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IL TRADUTTORE 


VESTA Commedia non ha originalmente il 
nome che io le ho imposto mettendola sulla 
scena italiana. Gli illustri suoi autori la in^ 
titolarono Hérilage et M a riage cer/rtme/z/e/;er 
la ragione dello affaccendarsi di due nipoti ^ 
ranche un loro zio ricco e di età già matura 
non prenda moglie^ e così rimanga ad essi 
più fondata la 9j)cranza di divenirne i soli 
eredi. Ma io penso siano da sfuggirsi quei 
titoli che si compongono di due vocaboli so- 
stantivi, i quali attestano nello scrittore (e 
spesso a torto, come nel presente caso) troppa 
meschinità et ingegno per saperli desumere 
daltazione quali si convengono ad istruire 
dell’argomento, rispettando quella parte di 
mistero eh’ è di pascolo alla curiosità ed al- 
l'interesse. I due vocaboli poi adoperati qui 
da Picard e Maiéres non hanno, per mio 
avviso, nè Fano nè l’altro quel peso che in 
molti incontri sen>e di scusa alla notata in- 
convenienza. Fra la molte libertà quindi che 
sono concedute ai traduttori di stranieri com- 
ponimenti drammatici per adattarli al gusto 
del proprio teaU'O, io mi son presa pur queliti 
di sostituire al primo altro titolo., e mi terrò 
lieto .se dall’altrui giudizio mi verrà lode di 
cverlo scelto ragionevolmente. 
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PERS ON A G G l 


Alberto, ricco scienziato. 

I 

Ecidio, amico di Alberto. 

Lorenzo, pupillo di Alberto, incisore. 

Enrico, nipote di Alberto. 

Madama Cristina, vedova, viciua di Albertou. 

» 

Paolina, bglia della suddetta. 

Clementina, moglie di Enrico. 

Andrea, servo in casa di Alberto. 

Gioiellieri. — Una Modista. — Altri Mere»- 
tanti che non parlano. 


JLu scena è in un albergo di Parigi. — Sala 
riccamente arredata con tre porte nei fondo, 
da una delle tfuali vedesi un giardino. — ~ 
Specchio grande. 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PREMA 


All'slzarsi della tenda vedonst spiegale sopra 
sedie e tavoli molte stoffe, merleiii, scialli, 
ed altri oggetti di lusso; un elegante ca« 
nestru aperto sopra un tavolo rotondo; da 
un lato un ricco scrigiietto di gioie aperto. 
I mercatanti sono oceopati ad ordinare e 
spiegarcele loro merci, ^/idrea è in mezzo 
ad essi. 


Andrea, un Gioielliere, una Modista, 
e diversi altri -Mercatanti. 

And. {Stropicciandosi le mani). Sono con- 
tento! contento davvero! Il mio padrone una 
volta prende moglie; non ha finalmente che 
cinquantanove anni; la sessantina non è 
giunta ancora. Bravi amici, portatemi i vostri 
conti, e questa sera medesima tutto sarà pa- 
gato senza esami, senza ribassi di sorta. 
Noi altri scienziati non trattiamo ntai dei 
prezzi; siamo come un banchiere che paga 
a pronti denari, come un gran signore, 
F. 3a. ‘ 1 * 

I 
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che piglia a credilo' ^ieuza far molle riflet* 

' sioDÌ. Un niomenlo; portate il tutto nella vi- 
cina sala della biblioteca, ma adagio, mi rac- 
comando che nulla si guasti o si sconci, 
(i Mercntanti tulli eseguiscono, ed escono di 
poi dalla sala accennata, salutando Andrea 
nel partire). Addio^ miei cari, a rivederci 
questa sera. Sia ringraziato il Cielol in- 
vece di una vecchia governante d' impor- 
tanza' che comandi a bacchetta, eotrerii in 
questa casa una padroucina giovane, ama- 
. bile, che nelle cose domestiche saprà di- 
rigere dolcemente il signor, Alberto. Come 
vecchio di casa, potrò dirigere anch'io, con- 
• sigliare .. {ascoltando). Una vettura! chi mai 
può essere cosi di buon mattino? (osserva 
t orologio). Sono appena le sette. 

Voce di dentro. Ti ringrazio, Pietro, conosco 
questo Albergo, so andare da me. 

And. Non m'inganno; questi è il nipote del 
signor Alberto. Per baccol viene da Sa- 
iona sin qui per assistere al matrimonio 
del mio padrone! chi sa con qual aniinul 
dovrebbe essere suo erede... chi sa! 

SCENA II. 

Enrico, Clementina, e Andrea. - 

Enr. Buon di, caro Andrea: mio zio' come 
sta? non è alzato ancora? 

And, No, signor Enrico, dacché é inuamoralo 


ATTO PRIMO II 

non è più tanto sollecito ad alzarsi dal 
lotto'. 

Enr. Capisco. E il matrimonio? 

j4nd. Non è ancora seguito. 

Enr. No? 

And. Ma seguirà domani al più tardi. 

eie. Ebbene? alleva io torto? se avessimo 
proiìitato della diligenza invece della po- 
sta, non saremmo arrivali in tempo. 

Enr. E sarebbe stata una vera disgrazia per 
noi. 

eie. Dunque domani... 

And. Si, madama. 1 biglietti d'avviso sono in 
giro; lutto è pronto, i gioielli, i regali... 
oggi prima del pranzo si stipula il con- 
tralto, e giacché siete qui lo sottoscriverete 
anche voi. 

Enr. Certamente. Siamo però un po'in col- 
lera collo zio. 

And. Perchè? 

Enr. Vi par poco? prende moglie, e si limila 
a darcene notizia con due semplici righe... 

eie. Non ci invila ad essere testimoni della 
sua felicità. 

And. A cagione forse della lontananza; avrà 
temuto incomodarvi... 

eie. Incomodarci? trattandosi di una cerimo- 
nia cosi solenne! 

Enr. Cosi importante per uno zio rispetta- 
bile, verso del quale abbiamo iuliniie ob- 
bligazionil 

And. È vero: gli dovete mollo. 
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Enr. E cornei noi ramiamo colla più riv» • 
tenerezza. Ei>i)e anche hi bontà di fare si- 
|>urlà per me. 

eie. Ci siamo permessi di riguardare la sua 
lettera con>e un invilo, e partimmo subito, 
subito. 

Enr. Senza prender neppur congedo dal mio 
uflicio. 

Jhtd. Mi pare che arrischiale molto; un pul>- 
blico impiegalo! un dispensiere dei tab:ic> 
chi! e non temete... 

Enr. Non si sapià. D' altronde T ufficio au- 
drà avanti anche senza di' noi. 

eie. Oh certameule. Che buona città è Ba- 
iona! là tutti prendono tabacco matliua e 
sera. 

Enr. E la guarnigione! generali, ufficiali, sol- 
dati, fumano tutti. Incredibile è p<ri il c»>ri- 
sumo per la marina. Ed io non temo 
niente; so in chi debbo aver confidenza, e 
posso far camminare di egual passo i^doveri 
di nipote, e quelli di dispensiere. 

eie. Dite, Andrea, la nostra visita non si ri- 
guarderebbe già come inopportuua? 

jind. Oibò; a malgrado degli imbarazzi che- 
si hanno in occasione di nozze, Tapparla- 
mento è grande. 

Enr. Lo so, lò so. {sospirando osserva la 
sala ed il giardino). Rollo assai!., e poi lo 
zio Tavrebbe avuto a male se uon fossimo 
smoiilati qui. (si leva il tabarro e il ber- 
ìelU) da viaggioj Clementina si toglie lo 
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sciallo ed il cappello^ ed ambedue si oc- 
co noia no alio specchio). 

And. {da sè) (Eccoli come in casa propria.) 

Enr. Fate portare i no.slri eiFelli neirappar' 
lamento che ci sarà destinato. 

eie. Io non voglio lasciare il mio abito da 
viaggio se non dopo la colezioiie. 

Enr. Siamo impazienti di abbracciare il caro 
zio. 

eie. Di fargli le nostre sincere congratulazioni. 

And. Voi dividerete la gioia che provano 
tulli in questa casa. 

eie. {da sè) (Forse no.) 

Enr. Voi, Andrea, fate eccezione alla regola, 
poiché d’ordinario i servi antichi non veg- 
gono di buon occhio che i loro vecchi pa- 
droni prendano moglie. 

eie. E quest’eccezione vi fa onore. 

And. Eccoci dunque tutti tre nel medesimo 
caso. Voi pure fate eccezione alla regola, 
poiché solitamente que’ nipoti che dovreb- 
bero esser gli eredi... 

Fnr. Eh, bassi pensieri! che imporla a noi 
delle ricchezze dello zio? noi ramiamo di 
cuore, e s’egli è ricco... 

C/e. Anzi sappiate... 

Enr. {sotlo voce a Clementina) (Zitto.) 

eie. Su via, Andrea, raccontateci tutte le 
particolarità di questo matrimonio. Lo zio 
aunque sposa la figlia della signora Cri- 
stina, sua vicina di casa? 

And. Appunto; madamigella PaoUoa. 
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ii/ir. È giovane mollo? 

And. Dìciotio anni. 

eie. E lo zio sessanlal 

And. No, cinqiiantanove. 

Cte. Essa non ha nulla, credo. 

Enr. Nulla alTatlo. 

And. Che importa? è tanto ricco il padrone! 

Enr. Figurarsil un vecchio professore di rhi- 
inica, di iisica, che guadagnò tesori colle 
sue sperienze, colle sue opere; che anche 
prima di questi vantaggi godeva già di ua 
ricco palriinonio; un personaggio d'altronde 
uriiversalnieote onorato. 

And. Che volete? la signora Cristina è la 
nostra più antica vicina di casa; il padrone 

• ha veduto nascere questa lànciulla; essa nei 
suoi più teneri anni veniva u giuocare nel 
nostro giardino; egli la teneva allegra ino> 
straudole i canocchiali... i niicroscopi; si 
prendeva Insomma di lei le più tenere cure. 

Enr. Cure, che fattasi grandicella non sono 
punto diminuite. 

And. Cresciuta in età se la conduceva seco 
al teatro... 

eie. E fatla.si adulta... 

Enr. La signora Cristina che spiava la buona 
occasione di accompagnarla ad un uumò 
ricco, seppe giovarsi di tante attenzioni; 
eh, non veggo che facesse male. 

eie. È un'ottima madre. 

And. E poi madamigella è si amabile, mo» 
desta, ingeuua, allegra sempre. 11 padrone 
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ne andava pazzo, ed essa lo amava pro- 
prio come un padre. 

Enr. Come un padrel)/ , . . 

eie. O.rin.1 '^(conquakheamarezm). 

And. losomma, sarà un mese circa, una sera 
tornando dal teatro in cui crasi rappresen- 
tato // vecchio celibe, il padrone si è de- 
ciso ad un tratto di prendersela io moglie. 

Enr. In questa risoluzione riconosco mio zio; 

- vivace,' ardentissimo ne’ suoi desiderj, nel- 
Tetà sua ancor fanciullo, un vero letterato 
insomma, che fuori de’ suoi studi, non ri- 
llette, non s’iulende di nulla. 

eie. l^oi non vogliamo già biasimarlo. 

Enr. Nè imitare una famiglia che presentò 
al nostro tribunale la dimanda d'iuterdi- 
zione contro un vecchio... 

eie. Per la sola ragione che aspirava alla 
mano di una povera giovinetta. 

Enr. Quella fu una vera indegnità, e s’io 
era il giudice... 

And. Oh, nel nostro caso una domanda d’in- 
terdizione sarebbe stata inutile; il mio pa- 
drone ha buona testa, sa ciò che fa, e voi 
stessi ne sarete gindici; Odo la sua voce. 

Enr. {s(rtto voce a Clemenlina) (Moderatevi 
nulle espressioni ) 

eie. {come sopra) (Ma come volete che da 
oggi a domani...) 

Enr. {come sopra) (Chi sa, qualche accidente...) 

eie. {conte sopra) (Come làrlo nascere?) 

Enr. {come sopra) (Silenzio.) 


Digilized by Coogle 



l6 t RAGGIRT DOMESTICI 

And. Eccolo in veste da camera. 

Enr. Questo costume lo riii^loviuisce. 

f (con iraniani 

de. Bella fìgura da sposo prornessol ; 

. . {come sopra), 

scETVA iir; ■ ‘ 

Alberto e detti. 

Alb. Oh, bravi nipoti, bravi, siete venuti ad 
assistere a) mio matrimonio? 

Enr, Caro zio! 

Clc. Signor ziol 

Enr. Sono sì cpmmosso che non trovo parole. 

de. 11 piacer mio è si grande... 

Alb. Ma non paragonabile a quello che provo 
io. Voi vedete in me un uomo rapito a 
sè stesso, innamorato quanto può esserlo 
un giovane, e, forse più, poiché, all'età 
nostra soltanto i sentimenti mettono pro- 
fonde radici. La notizia della mia risolu- 
zione vi avrà forse un po' maravigliati, non 
è vero? 

Enr. Un poco. 

Alb. Ebbi per lungo tempo vera inclinazione 
al celibato; ma come avviene appunto di 
tanti celibi, rientrando in casa solo pro- 
vava non so qual disgusto; e poi già si 
ha bel dire, ma una buona moglie può 
dirsi vero dono del Cielo; e ,1 amabile 
Paolina sarà tale sicuramente. Mi ama^ 
sapete? si, certo, mi ama. _ 
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eie. Lo crediamo senza fatica; ima donzella 
bennata, preferisce sempre un uomo sag- 
gio, assennato, ragionevole... 

Enr. E ricco. 

Alh. Pensi tu ch'ella badi alla ricchezza? 
Oibò, la mia Paolina non ba rivolto il 
pensiero che all'amor suo; e questo amore 
fece nascere il mio. Ma come, come non 
amarla? è si attenta, si compiacente per me! 

eie. Dunque, caro zìo, voi prestate tutta la 
fede alramore di Paolina? 

Alb. Interissima lede. 

de. {da se) (Sono tutti cosi questi vecchi, 
non vogliono conoscere sè stessi.) 

Alb. Nipote, tu sei qui opportunamente; mi 
occorrono due testimoni. 11 primo sarà il 
mìo vecchio amico Egidio, tu sarai l'altro. 

Enr. Ah, il signor Egidio che parla sempre 
de' trascorsi di sua gioventù? 

Alb, Oh, non è più il tristarello d'una volta; 
sempre però allegro, sempre fino osserva- 
tore, uomo di multa previdenza e sngneilà. 

eie. {da sè) (Toccherò a mio marito essere 
testimonio!) 

Enr. {da sè) (Testimonio ad una funzione 
che mi priva dell'eredità!) 

Alb. Poi ti pregherò di esaminare gli artì- 
coli del contratto. 

Enr. Ma, caro zio... 

Alb. Si, si, tu negli affari hai più cognizioni 
di me. Un impiegato finanziere può dirsi 
quasi un economista; potrei aver diinen- 
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ficaio qualche cosa. Non voglio nascoriderti 
nulla, lo dono a inià-inoglie tulio ciò che 
posso donarle, e questo è naturale. A voi, 
cari nipoti, resterà sempre abbastanza; e 
se il Cielo mi accorda figliuolanza, allora.^ 
Enr. Oh senza dubbio, (sotto voce a Clemen^ 
Una) (È capace di averne!) 
eie. (sotto voce ad Enrico) (Pur troppo!) 

Alb. Ecco Egidio. 

SCENA IV. 

Egidio e detti. 

Egi. E così, non li sei ancora acconcialo da 
sposo? Uo presentato or ora i miei omaggi 
alla signora Crìsliua ed a sua figlia; esse 
sono già in ordine, e ira poco saranno qui 
• a far coleziooe. 

Alb. Per hacco, ha ragione. Andrea, vieni 
meco: non deggio comparire innanzi alla 
sposa in veste da camera. 
eie. (da sè) (Per altro sua moglie bisognerà 
bene che lo vegga anche in questo arnese.) 
Alb. Egidio, ti lascio qui co’ miei nipoti. 
Egi. Oh bravi, qiiesl’è una beila sorpresa, 
ma io me l'era già iinmaginala. 

Enr, {da sè) (Ci siamo. Egli ini.magina, e 
prevede tutto.) 

Egi. Siete qui per le nozze? 

Enr. Appiiuto. 

eie. Non è mio marito il parente più vicino 
dei giovane sposo? 
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E»r. Ah, del giovane sposo! 

Jib. St, sì, del giovane sposo; e la mia gio- 
ventù sta qui (51 tocca il cuore e parte con 
Andrea). 

SCENA V. 

Clementina, Ent-ico ed Egidio. 

Egi. Alberto ha ragione: viva il matrimonio! 
Esso ringiovinisce, rinvfgorisce. Quando 
penso al pranzo, alle feste nuziali... 

Enr. Amale molto i divertimenti? 

Egi Moltissimo; non ho nulla da fare; dac- 
ché ho perduto la moglie, e venni per 
Telà congedato onorevolmente dall'impiego, 
non penso che a trascorrere questo resto 
di vita più lietamente che mi è possibile, 
e vi riesco. Dirò anzi che non sono mai 
stalo tanto allegro, quanto dopo la mia 
vedovanza. Mia moglie, poverina, era 
buona, non c'è che dire; ma aveva il di- 
feilo'di essere un po' troppo gelosa. 

C/e. Lo era poi senza motivo? 

Egi. Eh... cioè... ho avuto anch'io qualche 
momento d'errore che non cesserò mai di 
rimproverare a me stesso; > e quel giorno 
che ho perduto mia moglie, giurai all'om- 
bra sua una costanza a tutte prove. ’È vero, 
da che ella è morta posso dirmi un mo- 
dello di fedetiò; e Alberto seguirà il mio 
esempio. 
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Enr. {da se) (Lo credo.) Che peosale toì, 
signor Egidio, di questo malriinouio? 

Egi. Ne penso bene. La signora Paolina è 
un ^angelo. 

de. (da sè) (Colei ha saputo ammaliar tutti.) 

Ern. Sì, si, un angelo, ma si sono veduti 
degli angeli diventar demoni. In co.scienza, 
signor mio, non commette essa una be- 
stialità? 

Egi. Farmi di no, ella è povera, egli è ricco. 

eie. Dunque la bestialità la commette mio zio. 

Egi. Nemmeno; trova una donzella gentile 
che gli vuol bene, e se la prende m mo- 
glie. 

de. Ma alIVià di quasi sessantanni... 

Egi. Io ne ho più di lui e qualche volta mi 
sento giovane ancora. Insemina io .ri.opondo 
di sua felicità. Oh giacché siamo qui soli 
ho bisogno un consiglio da voi. Sapete 
che ho sempre coltivato la letteratura. 

de. Voi, signor Egidio? 

Egi. Si, me ne sono sempre dilettato; non 
ho dato niente alla luce, ma ho in me 
tutto ciò che occorre per fare una riuscita 
luminosa. Amo specialmente il teatro; ho 
la immaginazione ardente, sono un os- 
servatore, nulla mi sfugge, e potrei quasi 
dirmi poeta comico, in tutte le commedie 
che vedo rappresentarsi sul teatro trovo 
sempre pensieri miei, e mi sarebbe facile 
citar cento commedie rubate, per cosi dire, 
alla mia mente. 
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Enr. Il matrimonio di mio zio.vi ha foraé 
dato ridea di un componimento comico? 

Egi. No, ma di una canzone pel> pranzo nu- 
ziale. > ' ■ 

£nr. Caro signor Egidio Je canzoni da ban- 
chetto sono giù di. moda come il minuetto; 
i poeti; da Dessér. sono. ormai banditi an- 
che dai paesi di provincia. 

Egi Sarà vero, ma non bisogna poi abban- 
donare del tutto le costumanze antiche. 
Eccola qui la mia canzone; uditela... oh 
povero me i vengono a questa parie Ma- 
dama Cristina, e sua figlia; ebbene coglierò 
un altro momento di questa giornata, ma 
ricordatevi che non voglio complimenti; 
libertà di giudizio, e franchezza sempre. 

Enr. Benissimo. 

SCENA VI. 

Madama Crisiina, 

Paolina abbigliala riccamente, e i precedenti 


Cri. (da sè guardando la figlia)(Come sta bene 
mia figlia vestita da sposai) 

Pao. Signor Egidio,) vi sono serva... Oh chi 
veggò! qui i nipoti del mio caro sposo? 
ottimamente, signori! siate certi che la vo- 
stra presenza in questo giorno mi è di 
grande piacere, e Iodico di cuore. Troverete 
sempre in me una buona parente ; una 
zia affezionata. 

eie. (sotto voce) (Ecco la nostra protettrice!) 
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Cri. Io divido schiettamente la giuja di mia 
figlia. 

eie. Madama... , 

Enr, Noi siamo penetrali d'uguale sentimento. 

EgL (da sè) (Che buone persone sono questi 
nipoti!) 

Pao. Ma Alberto dov'è? dov'è il mio buon 
amico? 

C/e. 11 vostro buon amico? 

Pao. Sì, (questo è il nome che do ad Alberto 
fin da lanci nlla; e non voglio perdere que- 

- st'oggi si dolce abitudine. Quand' io era 
ragazzina egli mi chiamava la sua pic- 
cola moglie; più lardi la sua amabile vi- 

. cina , ora la sua futura sposa; e domani 
questo /atum converrà levarlo via. 

Cri. Sicuramente, e tornerà ai. primi usi, mia 
piccola moglie. 

C/e. Voi avete proprio la gioia dipinta sul volto. 

Pao. E non è che un piccolissimo indizio di 
quella che provo nel cuore. Vi dirò di più 
die vo superba del mio vicino stalo, poi- 
ché Alberto volle dare la preferenza a me, 
e da luogo tempo avrebbe potuto fare scelte 
migliori. 

Egi. (ad Enrico) E la stessa innocenza. 

Enr. Innocenza che non durerà molto. 

eie. Non dura mai. 

Enr. Diremo. dunque che questo è un matri- 
monio... d'incUnazione? 

Pao. Appunto. 

Egi, £d io l'avcva preveduto dicci anni fa. 
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SCENA vir. 

Alberto nobilmente vestilo, i precedenti, 
indi Andrea. < 

Egi. Ecco Alberlo. (sotto voce ad Enrico) 
(Convenite meco che non mostra T età 
c!ie ha.) 

Ern. (da sè) (Oh si, non ha bisogno del con- 
sentimento dei 'genitori.) 

Alb. (orrendo un mazzo di fiori a Paolina) 
Sposina mia, ecco i fiori che voi amate. 

Pao. Grazie, mio caro Alberto. 

Alb. (baciando la mano a Cristina) Amatis- 
sima suocera, vi saluto. 

eie. (da sè) (La suocera è più giovane del 
genero.) 

Cri. Ebbene, Alberto? che vi pare della vo- 
stra sposa? osservate quanto le sta bene que- 
sta acconciatura. Vedrete domani quando 
avrà il velo... il mazzo di fiori... abbrac- 
ciami, cara figlia. V'^oi, Alberto, potete'vera- 
niente chiamarvi felice di possedere una 
sposina sìmile. 

Tutto è pronto. È momento opportuno 
quesl<j? 

Alb. S), dà pure il segno. , ' 

And. Entrate (alcuni domestici entrano coi 
doni nuziali, e collo scrignetto di gioie). 

Pao. Oh quante belle cose! 

eie. Alagnifichc! abbagllauti! 
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Ern. Tutto ciò debb' esservi costalo assai 
caro. 

j4lb. Mia Paolina; desidero che queste poche 
cose siano di vostro genio. 

eie. Marito mio , voi non foste cosi galante 
il giorno del nostro matrimonio. 

Enr. Moglie mia, vi prego non darne colpa 
■ ' a me. 

Cri. Troppo, genero, troppo. Queste per 
esempio sono pazzie. 

Egi. Io sapeva già che Alberto si sarebbe 
fatto onore. 

j4nd. (ai domestici) Ora riportate il tutto 
nella sala delia biblioteca, e sempre eoa 
precauzione. 

Enr. Il nostro Andrea ha proprio P aria di 
un maestro di cerimonie (Andrea rientra. 

coi domestici). 

Alh. Noi non attendiamo più che Lorenzo 
per far colezione. i 

eie. Chi è questo Lorenzo? 

Alb. Un giovane amico, e pupillo mio; uno 
de'testimoni. 

Egi. Scommetto che il signor Lorenzo occu- 
pato del suo bulino ci ha dimenticati, (ad 
Enrico) È un giovane incisore di molto 
merito. 

eie. Ah, è un giovane? 

Alb. Egli abita a due passi di qui. (ad Enrico) 
Te ne ho parlato sovente, ma non lo hai 
mai veduto. Nel tempo del tuo ultimò viag- 
gio, egli era a lloma. 
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Pan. Ove ha riportato imo de'i^randt premi 
deir Istituto. 

Egi. Ed è già fra i più distinti artisti. 

Alb. Ha or ora ultimato una stampa sopra 
un disegno che portò seco dalPltalia. Ua 
capo d'opera. 

Pan. Il signor Lorenzo è mio maestro di 
disegno. 

Ern. (da sè) (Ah! ah!) 

Pao. E l’amo come un fratello, 

eie. [da sè) (Ama il suo futuro sposo come 
un padre, e questo qui come un fratello.) 

■Egf. Si, è un ottimo giovane, ma non do- 
vrebbe farsi aspettar tanto per la culezione. 

Pao. Eccolo, eccolo. 

SCENA Vili. 

Lorenzo e i precedenti. 

Lor. Perdono se ho tardato. Dovevate ser- 
virvi anche senza di me. 

Egi. Eh, quasi, quasi... 

Alb. Lorenzo, ti presento in questi signori 
marito e moglie, due miei nipoti. 

Lor. (salutandoli) Madama, signore. Senza 
di voi la festa non sarebbe stala perfetta. 
Signora Cristina, vi so buon grado d’avermi 
fatto per altro de’ testimoni. 

fri. Per quest’ oggi almeno spero che met« 
terete da parte le vostre incisioni. 

Lor. -Oh no. Bisogna pensar sempre al pro- 
P. 5a. 1 Jiaggiri domestici. a 
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orlo stato eri alla glorÌJ^(C^a gloria per 
ijoi altri artisti ci tien luog^cli riccliczze, 
ci offre tutta quella felicità cui ci è per- 
messo di aspirare; ma intanto ch’io ne at- 
tendo i favori so godere di quella degli 
altri, c della vostra specialmente, caro tu- 
tore, mia gentile allieva. 

Pao. Siete tanto buono! 

Enr. (a sua moglie mentre Jtherlo parla a 
Cristina) (Non vi pare che ci sia sotto qual- 
che cosa?) J- ^ \ 

eie. (a suo marito sotto voce) (Mi pare di si.) 
Egi. {prendendo da parte Lorenzo) Ho bi- 
sogno del vostro parere sopra una canzone 
che ho scritto per le nozze. 

Lor. Col patto del contraccambio, ho scritto 
una canzone anch’io. 

Egi. Davvero? tanto meglio! 
eie. {sotto voce a Paolina) (Non so; questo 
giovane ha un bel ridere, .ma non mi sem- 
bra soddisfatto del vostro matrimonio.) 
Pao. (Y’ingannate; perchè non dovrebbe es- 
serlo?) 

de. (Forse m’ingannerò.) 

Pao. (Oh di certo.) ^ . 

Enr. {sotto voce a Lorenzo) (Voi siete assai 
geuei'oso e delicato, signor Dorenzo.) 

Lor. (To?) . . 

Enr. (Sì, all’et’a vostra, e stando vicino a que- 
st’ainabile fanciulla, potevate essere pei 
mio zio un rivale pericoloso.) 

Lor. (Voi scherzate.) 

Enr. Ehi so che cosa dico.) (come sopra] 


. ^ iOO‘iU' 
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SCENA IX. 

Andrea, e i precedenti. 

And. La colezione è pronta. 

Alb. (dando mano a Paolina) Mia bella spo- 
sina... 

Egi. (come sopra a madama Cristina) Ma- 
dama... (tutti escono, eccettuali Clementina 
ed Enrico). 

Enr. (con fretta e calore) Che dite di questo 
signor Lorenzo? 

eie. E della gentile allieva? 

Enr. Dico che si amano. Coraggio, moglie 
mia. Arte, avvedutezza; rimaugono molte 
ore alla giornata, e il matrimonio non è 
ancora seguito (partono cunbedue). 


Fine, deir Atto Primo, 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Paolina, e Clementina, diversamente ahhigliató, 

• 

Paot E cosi, madama? che vuol significare 
ciò che voi mi diceste prima della- cole- 
zione, e ciò che soggiungeste di poi? voi 
dite che il signor Lorenzo mostra ralle- 
grarsi del mio matrimonio, ma nel fondo 
del cuore ne è afflitto? egli che ha tanta 
amicizia per me, per mia madre e pel mio 
buon amico? ^ • 

eie. Ve lo credo ; ma durante la coleztone 
egli^ era pensieroso, taciturno... 

Pan, E vero; me ne sono avveduta aneli’ io, 
e questo mi diede qualche inquietudine; 
ma riflettendo poi aliamore per l’arte che 
egli professa, che lo tiene sempre immerso 
in pensieri... 

C/e. Dunque, torno a dire, mi sarò ingan- 
nata. 

Pao, Ma che avevate voi supposto? 

eie. Io? 

Pao. Sì. 

eie. Oh!... nulla... 

Pao. Pure... 

eie. Non m’interiogale. 
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Pao. Ve ne prego. 

eie. Ebbene, giacché volete ch'io parli, dirò 
che suppongo quel giovane di voi inna- 
morato. 

Pao. Oh no... no davvero! 

Qle. E che per conseguenza il vostro matri- 
monio lo affliggesse. 

Pao. Se questo fosse lo compiangerei. Ma 
no... non può stare; non gli è inai sfuggila 
una sola parola;.. 

eie. Questo potrebbe dipendere dalla . sua 
modestia, dalla sua discrezione, dalla ri- 
strettezza del suo stato a paragone di quello 
dello zio. 

Pao. Oh la ricchezza non è un idolo per lui, 
come non lo è neppure per me; ma i do- 
veri rl>e ha verso il suo tutore, 1' amore 

f ier Tarle... Credete a ine, signora, tutte 
e cure di lui, tutti i di lui pensieri sono 
concentrati ne' suoi lavori. 
eie. Però io non sono la sola persona cu» 
sia nata questa idea. 

Pao. A chi altri? 

eie. È nata pure a mio marito; sono pochi 
momenti che me lo disse. 

Pao. Che? egli crederebbe? io ne sono me- 
ravigliata. 

eie. E infatti a primo aspetto sembrerebbe 
più naturale che Lorenzo vi avesse toccalo 
il cuore; la notabile differenza dell'età sa- 
rebbe di scusa ad ainbidue. 

Pao. Basta cosi, signora, non andiamo più in 
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là; e, vi prego, fate che nessuno penelri i 
vostri sospetti. Io non credo... non voglio 
credere... ecco vostro marito..^, vi lascio... 
perdonate... le vostre parole mi hanno tur- 
bata... ah no... è impossibile... povero Lo- 
reuzol , (j?arte^. 

SCENA IL 
Enrico e Clementina. 


eie. 11 primo assalto alla sposina è dato. 

Enr. Bravai ed io Tho dato oc ora al nostro 
artista. 

Clè. In qual modo? 

Enr. Ecco qui. Facemmo una parlila al bi- 
gliardo. . 

eie. E secondo il solito avrete guadagnalo. 
Enr. No, per bacco ! bisognava lusingare 
l’amor proprio del mio avversario; dunque 
• mi conveniva perdere , ed ho perduto. 
Mantenendomi poi sempre freddo nelle 
mie giuocate, frammetteva ad esse ora una 
parola, ora un’altra. Parmi, gli dissi da 
prima, che la signora Paolina vi guardi con 
occhio di predilezionca ed egli, oihb! ma 
quest’ oiAò era accompagnato da tal quale 
movimento di vanità. Eppure, soggiunsi io, 
scommetterei che la è così. Infine, quando 
' fu il momento opportuno, gli dissi schietto 
e nello ch’io sapeva da buon canale che 
Paolina nutriva per lui una segreta pas- 


m 
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sione. Allora diveune come stupido, e la- 
sciò bruscamente la parlila. 

eie. Stupidezza da una parte, e compassione 
dairallra. Si amano, marito mio, si araauo. 

Enr. £ se non si amano si ameranno. 

eie. Hanno cominciato coiramicizia, e fini- 
ranno colTamore. 

Enr. Ordinariamenté per altro accade tutto 
il contrario, nuu è vero, cara moglie? Zitto, 
è qui Lorenzo. 

SCENA III. 
horenzOt e detti. 

Lor. Udite, signore. Posso parlare innanzi a 
madama, poiché senza alcun dubbio, ella 
è a parte di tutto. Sappiale clt'io non pre- 
sto nessuna fede alla confidenza che mi 
faceste; ed anzi arrossisco d'’avere esitalo 
un istante a respingerla. Io vi tengo iu 
errore, ma esigo che non se ne parli più. 

eie. Perchè, signor Lorenzo, cosi serio? qual 
motivo può aver tanto alterato il vostro 
buon umore? 

Lor. Difendo con calore madamigella Pao- 
lina. Io non ho pregi che mi diano un 
titolo airamor suo, e i vostri sospetti, si- 
gnore, sono sospetti ingiuriosi. 

Enr. Ingiuriosi? 

Lor. Si; e se il raggiro fosse spinto al segno 
che questa voce giugnesse airorecchio di 

I 

! 
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Alberto, o della signora Cristioa, «on vi 
nascondo che ini riguarderei come offeso 
personalmente. (.si avvia per partire). 

'Enr. Signore! (da sè). (Ha la lesta riscaldala.) 

SCENA IV. 

' Egidio j c detti. 

Egi (trattenendo Lorenzo). Vi trovo opponi li- 
namente; ecco il momento favorevole per 
la mia canzoncina. 

Lor. Oh ora si... sono proprio in grado di 
udire una canzone! Scusatemi, signor Egi- 
dio... per adesso mi è impossibile... poi 
non ho cognizioni sufficienti... 

Egi. Chi lo dice? chi ha buon gusto per le 
arti, ne ha anche par la letteratura. 

Lor. Torno a dire, dispensatemi. 

Egi. Credete forse ch’io tema una severità di 
giudizio? oibò! libertà, franchezza. 

Lor. Perdonate, non posso più oltre tratte- 
nermi. (ad Enrico) Signore, conto sulla 
vostra discrezione; sovvengavi di ciò che 
vi ho dello, (parte). 

SCENA V. 

Clementina.^ Enrico^ ed Egidio. 

Egi. (da 5c). (Che diavolo gli gira pel capo?) 

Enr. (sotto voce a Clementina). (Alleuziouc.} 

CU, (eome sopra). (Audiumo avanti.) 


-ni 
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Egi. Sapete voi die cosa abbia il nostro gio- 
vane artista? 

Enr. Chi non lo sa? 

Egi. Ab!... capisco... ma... {da se\. (Non so 
niente, ma non vorrei scomparire.) 

eie. Signor Egidio... via... con noi potete 
pa riare. 

Enr. La causa di questo suo dispettoso con- 
tegno non può essere sfuggila alla vostra 
penetrazione. 

Egi. Eh, come volete che sia sfuggita? io ho 
un colpo d' uccliio che non falla... ma... 
ecco qui... per altro... 

Enr. {prendendolo per mano). Signor Egidio, 
è lodevole la vostra di.screzione, ma es.sa 
non vale a nascondere ciò che si palesa 
(hi sé, 

Egi. Ma come? voi? {da se). (Muoio di cu- 
riosila, e co.vloro mi lirauneggianu.) 

eie. (Questo signor Lorenzo... 

Egi. E crisi? 


Enr. Ama la sposa dello zio; il matrimonio 
intavolalo lo mette alia disperazione; è vero, 
o non è vero? 

Egi. Vi dirò... io pure... da qualche tempo 
ne concepii il sospetto. La ritenulezza però 
dei giovani non dà luogo a censure; e il 
nostro potrebb'essere un semplice dubbio. 

Enr. No, non è dubbio; il sospetto vostro è 
fondalo, è degno di voi, degno di un fino 
osservatore. Finora il signor Lorenzo feto 


forza a sé 

F. 3a. 


stesso, ma all'appressarsi del 
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momenlo fatale, alPaspello delia felicità di 
• un altro la mina bisogna che scoprii. 

Egi. Certo, bisogna che scoppii, e prevedo 
guai. 

eie. Povero zio! 

Egi. Povero Alberto! 

Enr. Oh non lo compiangete; sarebbe un far 
torto a quel giovane interessante, il quale, 
se ebbe tanta virtù di comprimere sin qui 
la sua passione, può essere... 

Egi. INon può essere niente afTatto! Quando 
le passioni si fanno sentire, si deve temer 
tutto; il cuore deU'uonio è debole; mi ri- 
cordo dei mio; quanto ha sofferto questo 
povero cuoricino in sua gioventù! , 
eie. £ che vi pare di lei... 

Egi. Della signora Paolina? 

Enr. Si, udiamo se *^11 vostro colpo d'occhio 
non (alla anche sul conto suo. 

Egi. Ma circa a madamigella... 

Enr. Non' fu ultima nello scoprire i senti- 
> menti amorosi del suo maestro di disegno. 
eie. Malinconica essa pure!... 

Egi. E vero, Pho osservato anch'io. 
eie. Ho altresì intese alcune parole... 

E/ir. Le usciva qualche sospi retto. Però raa- 
, damigella conosce troppo i suoi doveri, e 
lo zio ha multi vantaggi sul giovane; un 
grado distinto nella società, la pubblica 
stima già consolidata; un'annua rendita ve- 
ramente rispettabile... 

Egi. Si, ma mettete un po' rimpetto a que- 
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stì vantaggi quelli del giovane; beireste- 
riore... modi gentili... confidenza acquistata 
colle lezioni... 

eie. Trentasei anni meno del suo rivale... 

Egi. (con rapida riflessione). Trentasei, è vero, 
il conto è giusto. 

eie. Poco fa quella povera Paolina mi faceva 
pena; non poteva neppure nascondere la 
compassione che le inspira Pamore di quel 
caro Lorenzol 

Enr. Sa il Cielo a che una giovinetta può 
essere spinta dalla compassione. 

Egi. Amici miei, questa è una vera disgrazia. 

Enr. E le cose sono cosi avanzate. Il notaio 
sta per arrivare.^ 

Egi. Sono decido. È dovere d'amicizia l' av- 
vertire Alberto, e avvertirlo oggi. 

eie. Come? voi volete... 

Egi. In questo istante medesimo. Farei al- 
l'amico un cattivo servigio avvertendolo di 
queste cose post factumt 

Enr. Certamente; dopo il fatto non vi sarebbe 
più rimedio. Sarebbe lo stesso che venire 
adesso a dire a me che mia moglie... 

eie. Signor marito! 

Enr. Scherzo, scherzo. 

Egi. Noi siamo in tempo ancora. Colle sue 
ricchezze Alberto non sarebbe imbarazzato 
a trovarsi un'altra moglie un po' matura, 
la cui virtù non fosse esposta a pericolo 
come quella di una giovinetta, lo stesso 
gliela cercherei, ào il suo bisogno. 
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£nr, {da sè). (Clie diavolo d’uomo!) Voi «iole 
’ iiu vero amico; ina per ora non sarebbe 
meglio che rimanesse celibe? 
eie. S icurarnenle. 

£^i. Fra poco egli sarà qui per parlare di 
alcuni acquisii che vuol fare. 
eie. Ancora/ 

jEgi. Si, e non gli nasconderò la verità. 

Enr. Sarà necessario che io e mia moglie 
iiou prendiamo parte alcuna in ludo ciò. 
Voi avete hastanle penetrazione per com- 
prendere in quale dilicata situazione noi 
ci troviamo. 

Egi. Lo comprendo heiiissiinq; e poi senza die 
voi nulla diceste, io aveva già lutto capito. 
eie. £ certamente Voi solo potreste aprire 
gli occhi allo zio. 
jEgó Già, già. 

Enr. {da sè). (Ecco prepar.'ill bene gli affari, 

- orp pensiamo ai m'slri ) Povero zio! que- 
sta Doli/ia io affliggerà: in non voglio 
essere testimonio del suo dolore; ho d’al- 
tronde tanl’allre occupazioni... aspiro ad 
un posto di finanziere rimasto vacante iu 
questa capitale. 

Egi. E vi toccherà recarvi a molte antica- 
mere per quegli uffici che sono sempre 
necessari iu simili casi. 

£>/r. No, no, io debbo subito restituirmi alia 
mia residenza, essendomene allontanato sen- 
za permissione: rìncarico delle racccinandu- 
ziuiii e degli uffici lo lascio a mia moglie. 
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Cte. A me, a riie. 

Egi. Ah! è rnad»ina, che... 

Enr. Sicuramente, le d»>nne hanno maniero, 
più persuasive; quando una moglie si pre> 
senta, il guardapurtoiii la lascia passare, 
l’inserviiMile le apre Tuscia, il capo-divi- 
sione la riceve, e il presideule là tulio ciò 
chVssa vuole. 

E"i. Ecco che giunge Alberto. 

Enr. Addio dunque. Soprattutto abbiate cura 
della sua seusibililà. 

£g/. Kon temete. 

Enr. Moglie mia, andiamo pei nostri alFari 

{parie colta moglie). 

SCENA VI. 

‘ Egidio.^ indi Allerto, 

Egi. P overa mia canzone! temo che tu sia 

perduta. * 

Ath. Oh caro Egidio, tu mi vedi al culmo 
della gioia. Dopo la culezioiie ho parlalo 
con madama Cristina; che madre eccellente! 
eravamo seduti là in fondo presso la co- 
lombaia; il tempo è superbo! sembra che 
la natura voglia abbellire il giorno solenne 
che per me si pre|>ara. 

Egi. (da iè) (Fra poco te ne accorgerai.) 

Alb. Madama Cristina mi scongiurava colle 
lagrime agli occhi di (ormare la felicità 
della sua cara Paolina. 
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Egi. (da 5è) (Mi ferisce il cuore!) 

jdlb. [o rinnovai con tutto il trasporto un 
giuramento fatto già tante volle... ah amico! 
dillo tu, può mai darsi al mondo uua fe> 
licità eguale alla mia? 

Egi. Alberto, tu hai cinquantanove anni. 

Eh quali malinconie mi vuoi tu ricor* 
dare? 

Egi. Io ilo qualche cosa a dirti... e cercava 
fra me quale strada dovessi tenere... ma... 
penso esser meglio darti ad un tratto il 
colpo di pugnale. 

Alb. Il colpo di pugnale?.. Egidio... 

Egi. Si, soffrirai meno. * 

Alb. Finisci. 

Egi. Tu hai dunque cinquantanove anui, non. 
è vero? e Paolina ne ha diciotto. 

Alb. E cosi? 

Egi. Lasciami dire; e Lorenzo suo maestro 
^di disegno non ne ha che ventiquattro. 

AJb. Egidio; per passare cosi in rivista Tetà 
di queste tre persone, bisogna che tu abbia 
uno scopo. 

Egi. Credi tu che vi siano segreti che pos- 
sano sfuggire ad un par mio che ha stu- 
diato il cuore umano: si, amico, io rimasi 
incerto per lungo tempo, ma ora noi sono 
più. Lorenzo è innamorato di Paulina, e 
Paolina ooù è che troppo iucliuala a corri- 
spondergli. 

Alb. Che? come?... Egidio... che parli?... eh 
via... tu sbagli... Paolina ha Tanimo can- 
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dido come il giglio; Lorenzo ha ottimo 
cuore, è giovane onorato... no... è ìmpns- 
sil)ile che pensi a tradirmi. Hai pur veduta 
questa mattina la gioia che provavano am> 
bidiie. 

£g(. Si, ma più il momento fatale si acco* 
sta, osserva un po'eoine questa gioia va di* 
minuendo? 

Jlb. Diminuendo? si... infatti... ma a che ora 
soltanto mi parli di ciò? 

Egi. Perchè... perchè io faceva come fanno 
i giovani; cercava ingannare me stesso; ma 
è suonata l'ora in cui è d'uopo parlare il 
linguaggio della verità, deU'ainicizia. 

Jllf. Egidio... talvolta l'amicizia si fabbrica 
delle chimere... non posso credere... te lo 
ripeto, che Lorenzo... che Paolina... eccola 
là, guardala che passeggia in quel viale; 
dimmi se sia possibile che quella lìsonomia 
non sia Io specchio di un'anima pura. 

Egi. Io non ti ho detto ch'ella t'ingannasse; 
ma osserva per altro com'è pensierosa... e 
osserva nel viale a destra anche Lorenzo; 
non sembra egli assorto in profonde ri- 
flessioni? 

Àlb. Ebbene? perchè passeggiano solitari, 
perchè pensano, profondamente se vuoi, ne 
dedurrai tu la conseguenza che si amino? 
non passeggiano poi insieme. 

Egi. No, ma sono vicini ad incontrarsi all'in- 
gresso della sala. 

•dm. Hai ragione; si salutano.», si avvicinano. 
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it'gi. Slanno |>er entrare qui; celiamoci nella 
sala (lell^ itiblioteca. 

^Ib. All Ef*i(Jio, io temo. 

Ej^i. iJi elit-.? vieni: vuoi ammogliarti e non 
bai coraggio? {enlruuo ambeditie), 

SCENA vir. 

Lorenzo e Paolina. 

Lor. Perdono, madamigella: quando vi vidi 
parverni die vacillaste, e sono accorso. 

Può. (Mi si olfiiscó la vista ad un .tratto, ma 
ora sto meglio... Lorenzo... ve ne ringrazio. 

Lor. Dunque, inadainigella, vi lascio. (Nuu 
posso rimaner qui senza pericolo) ( fa qual- 
che passo per uscirej e si J'ernia guardando 
Paolina). 

Pao. (Egli va via. Quanto mi fu detto non 
sarebbe dunque vero?...) 

Lor. (da sé) (li matrimonio con un nomo di 
età matura può spaventarla, ma ch'ella 
senta per me... ah no, non lo credo.) 

Pao. (siede) (La sua discrezione obbliga tutta 
la mia gratitudine.) 

Lor. (da sé) (Non si dimentichi il mio dovere. 
J..e si faccia coraggio a ricevere la mano 
del no.stro beuefatlure, si...) (accostandosi) 
Madamigella... 

Pao. {alzandosi) Che? siete qui ancora? 

Lor. Ve ne dispiace? 


r -ff t— * 
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Pao. No... si... vorrei... rimaner sola. 

liOr. Una parola, Paolina, ed esco subito. Po- 
chi giorni sono leggevate in un libro di 
piacevole morale che nella vita abbisognano 
talvolta grandi sforzi, grande soccorso di 
ragione p^r fare il sagrificio delle proprie 
inclinazioni, de'propri sentimenti. 

Pao. Me ne ricordo. Non so il perchè mi 
richiamate ora al pensiero un tale princi- 
pio, ma ve ne ringrazio. £ forse giunto il 
momento di metterlo in pratica. 

Lor. Capisco che la prova è difficile: ma 
quando l’onore, il dovere lo voglia... 

Pao. Si può giungere u vincere sé stessi, è 
vero. Vi dirò di più che un tale sagriljcio 
non è privo sempre di cara illusione, mas- 
sime quando si compia con esso il dovere 
della riconoscenza. 

Lor. Io pure penso cosi. 

Pao. Voglio consacrare tutta intera la mia 
vita alla felicità di Alberto, del mio buca 
amico. 

Ijor. Io consacrerò sempre la mia alle belle 
arti. Disse questa inaliina che la gloria tien 
luogo di tutto negli artisti; pure vi haiiuo 
altri sentimenti che possono governare con 
forza raniino di uu giovane, ma è d’uopo 
respingerli. 

Ptio. Bravo, Lorenzo, voi accrescete la stima 
che mi avete inspirata. Le mie giovani com- 
pagne felicilaiidumi sulla ricca sorte che mi 
aUcnde trovano Alberto un po'vccchio £>or 
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me, ma lo non voglio considerare che- la 
sua bontà e virtù. 

Lor. La memoria de' suoi benefic], sarà per 
me incancellabile. _ 

Pao. E proverò una specie di felicità che 
noti potrà chiamarsi tutta rassegnazione. 

Lor. Ed io se fossi tanto favorito dal Cielo 
da trovare una moglie che vi somigliasse... 
ma che dico, madamigella? vi parlo dì me, 
delle idee che mi passano pel capo , ed 
ogni nostro pensiero non deve essere ri- 
volto che al più geneVoso degli uomini. 

Pao. Avete ragione, Lorenzo, uon prolun- 
ghiamo più oltre questo colloquio ; esso 

I ierò mi ha fatto piacere, mi ha provato 
a delicatezza dei vostri sentimenti, e... 
lutto r impero che avete voi sopra yoi 
stesso (esce). 

Lor. Lorenzo, bai tu ben penetrate queste 
parole? amare Paolina... e... si... e.sserne ria- 
mato!... ah questa è per te la più grande 
sventural che veggo? Egidio, e Alberto!.., 
ah si fuggn... ora uon sono tranquillo 

(esce). 

SCENA VIIL 
Ecidio e Alberto. 

E^i. Elibene, amico? 

Alb. Egidio, che ne dici? 

Egi. Hai udito? 
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Alh. Ho inteso gii ultimi delti: amare Pao-‘ 
lina, èd esserne riamato. 

Egi. Bravo! ha detto proprio cosi) io non ho • 
perduto una sillaba. • 

Alb. E... cosi?... 

Bgi. £ così, mio amico, non è possibile tro* 
vare due giovani più interessanti. 

Alb. Ahi ('interessano? saresti d'accordo con 
loro? si amerebbero poi essi davvero? 

Egi. Non hanno detto di amarsi, ma hanno 
detto di vincere sè stessi che è poi tuti'uno. 

Alb. Questo va bene per parte loro, e poi- 
ché hanno deciso... 

Egi. Siamo noi sempre padroni di effettuare 
quanto decidiamo? 

Alb. Si, qUiindo si abbia onestà ed onore. 

Egi. Amico, è dura cosa a dirsi, ne convengo, 
ma amore ha una certa voce che sot't'oca 
tutte le altre: non si ha .intenzione di ca- 
dere, ma si cade. Io che ti parlo, confesso 
che non aveva intenzione d ingannare mi.i 
moglie di buona memoria^ eppure, sia detto 
a mia mortificazione, non sono stato un 
fior di virtù. 

Alb. Ma essa non t'ha ingannato. 

Egi. Era tal donna mia moglie che aveva 
poche eguali; nondimeno talvolta, a mal- 
grado del suo merito, della sua virtù, ho 
avuto qualche timore..., ed eravamo della 
stessa età; alle corte, io ingannava mia 
moglie, e tu sarai dalla moglie ingannato. 

Alb. Signor Egidio, basta cosi: r vostre 
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parole vói' passate i confini della .discre 
KÌone. Paolina fu ottimamente educata. 

* E^i. Ah, si, é vero; le fanciulle bene edu 
caie non hauno cuore, ed occhi che pe 
un solo. 

’Aìb. Voi oltraggiate' ad un tempo la mia 
futura sposa, il mio pupillo, e me. 

Egi. {animato). Io nou insulto alcuno; cono* 
SCO il cuore umano, nulla mi sfugge, e se 
tu preudi moglie, ho idea che... del resto 
tu sei padrone di te stesso; fa quello che 
vuoi. 

Alb. (assai vivamente). Parliamo con sangue 
freddo, Egidio; che monta l'età ch'io posso 
avere? 

JE'gt. Cioè che hai. 

Alb. .Ebbene^ si, là, che ho. Ma il cuore è 
giovane, ed ho pur giovane la mente. Ri- 
spetto a Paolina, la sua amicizia per me 
mi è garante di sua virtù; e questa virtù 
mi risponde dell'amor suo. Udiamo ciò 
che sai consigliarmi.- 

Egi. 11 tuo ragionamento è un po'strano, ma... 
SCENA IX. 

Madama Cristina^ Paolina e detti, 
indi Lorenzo. 

Cri. Ma, genero mio, assistetemi voi a tener 
lieta la vostra futura sposina; essa era que- 
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Sta mattina si allegra, «d ora, vedetela, 
piange. 

Alb. Piange? 

Pao. Dio mio^ non ne so il perchè, mentre 
posso assicurare che trovo sempre in fondo 
al mio Cuòre lo, stesso contento... credo, 
piangere di gioia. 

Alb. Di gioia? 

Cri. Questo non dee far meraviglia. Per quanto 
una giovinetta abbia motivo di letizia, pen- 
sando al legame del matrimonio, che è vi- 
cina a contrarre, non può per altro difen- 
dersi da certa commozione, che nasce dal 
cangiamento di stato, e delie ordinane S4ie 
abitudini. Io mi ricordo d'aver piante noolto 
il giorno del mio matrimonio con suo pa- 
dre ch’io- amava, com'ella ama voi. 

Alb. Questo è per me consolante {volgendo ' 
il capo si trova presso a Lorenzo giunto 
in aria trista e preoccupata). v 

Egi. È singolare come tutto abbia cangiato 
aspetto dopo la colezionel Auche il signor 
Lorenzo ha nella sua fisonomia un non 
so che di tristo... < 

Lor, Di tristo? V’ingannate: questa giornata 
è una vera (està per me. 

Egi. (da sè) (Poveretto, quanta fatica prova 
nel darci ad intendere cb’è allegro!) 


I 
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SCENA X. 

Andrea e delti, indi Clementina ed Enrico. 

And. Buone notizie, buone notizie: è giunto 
il notaio. 

Alb. Il notaio? di già? 

Pao. 11 notaiu?* , {con sorriso). 

Lnr. {da sè) (Suvvia, coraggio) 

And, L'iio introdotto nel gabinetto col suo 
scrivano, che si è data una scossa ai nervi 
toccando la niaccliina elettrica. Questi scri- 
vani vogliono intendersi di scienzel Sono 
pur qui i vostri signori nipoti. 

Enr. '{entrando colla moglie) Non' saremo 
giunti troppo tardi, spero. 

eie. Il contratto non sarà ancora segnato. 

Cri. Non ancora, ina il notaio è pronto. 

Enr. Dolce momentol {sotto voce a Clemen- 
tina). (Il colpo ci sarebbe andato fallilo.^) 

Cri. Ebbene, genero mio, a che aspettiamo? 

Alb. Ma... nulla... nulla... 

Cri. Datemi la mano, andiamo dal notaio. 

Alb. Madama, è poi ben certo che le lagrime 
delia vostra cara figlia derivassero dalla 
commozione naturale in ogni giovinetta 
che sla per maritarsi? 

Cri. Come? Che dite? 

Lor. {da sè) (Giusto CieloI sospetterebbe 
forse?...) 

Alb. È di gioia che voi piangevate, Paolina' 


( 


Digitized by Googic 


ATTO SECONDO t',’] 

Pao. Ma... buon amico, m’avele voi mai In*- 
vata qualche volla in bugia? 

Alb.. No, ma lalvolla siamo ingannali da noi 
stessi. 

Lor. {da sè) (Sarebbé questa un’ indegnità 
de 'signori nipoti?) 

Cri. Quale linguaggio? Avreste mai cambiato 
pensiero? 

Alb. No... no... 

C/7. Si tenterebbe uno scandaloso affronto a 
mia figlia? 

Aìb. Madama, adagio... adagio... 

Enr. {da sè) (Bene!) 

• eie. {da sè) (Ci siamo.) 

And. (dal gabinelto) Signore, il notaio aspetta. 
Alb. Che aspetti. 

And. Ma siccome dice d’avere un altro con- 
tratto nuziale da stipulare prima di pranzo... 
Alb. Ebbene, vada a stipularlo... digli che 
lioi non ci mettiamo a tavola che a sci ore. 
And. (Bella commissione!) [rientra). 

Cri. Che? rimandate il notaio? 

Alb. Non r ho definitivamente congedato. 
(con calore) Ma se al momento di segnare 
l’atto nuziale è permesso alla sposa di 
piangere, debb’essere perme.sso allo sposo 
di riflettere. 

Può. Oh, buon amico, come tratti mìa madre! 
Alb. Tranquillatevi, Paolina. In fin del conto 
non sarà gran male se si segnerà il con- 
tratto dopo pranzo. 

Cri, Signor Alberto, non mi sarei mal aspet- 
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tata una simile esitanza ollragglosa’t an- 
diamo, Paolina... sento un’ oppressione... 
vieni. Signore, in diciotlo anni, le vostre 
riflessioni dovrebbero avereavutoun campo 
bastevole (esce conducendo seco In figlia). 

eie. No, ascoltate... 2Ìo, trattenetele. Madama 
C ri st i n a ^ m a d a mi ge 1 la ... (mo tran do .srgiz {>/e). 

Alh. Ch'io le trattenga? No davvero., lo pure 
sento bisogno di raccogliermi. 

Lor. Ma, caro tutore... 

A!b. Voi tacete, signore. (esce). 

Egi. (seguendo Alberto) Ma, caro amico, la 
tua collera è fuor di luogo, io non ti 
lascio. 

Enr. Ed io neppure, non lascio il mio caro 
zìo. (da sè) (Va bene! va benissimo!) 

(per partire). 

Juor. (lo trattiene) Voi trattenetevi, signore. 
Vi dissi già che se il più leggiero sospetto 
giungeva all'orecchio del mio tutore, io 
mi sarei riguardalo come personalmente 
offesot m'intendete abbastanza. Questo af- 
fare vuol essere deciso sull'istante. Fra un 
quarto d'ora vi attendo appena fuori della 
barriera principale (per avviarsi), 

Enr. Mi vi recherò, ma ascoltate... 

Lor. Non ascolto nulla; la maldicenza e il 
raggiro debbou essere degnamente com- 
pensati. (parte). 

eie. Ah no, marito mio, non voglio che tu 
vada. 
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SCENA XI. 

Egidio t detU^ 

E^. Vuol essere solo, respinge i mìei consigli. 

Enr. {a Clementina) E mi terresti si vile da 
paventare un cartello di sfidai Signor Egi- 
dio, siete qui a proposito^ voi sarete mio 
padrino. 

Bgi. Padrino io? 

de. Il signor Loreneo ha provocato mio 
marito, e io attende fuori della barriera.’ 

Egi. Eh, lo aveva preveduto] ma bisogna im- 
pedire un tale disordine. 

Enr. Coraggio, moglie mia; favorite venir 
meco, signor Egidio. 

Egi. {seguendolo) Sono con voi, ma come 
conciliatore. 

de. {trattenendolo) Ab, signor Egidio! ve- 
gliate su lui; ve io raccomanda una moglie. 

(esce per altra parte). 


Fine deir Mio Secondo, 


F. 3a. / Raggiri domestici. 3 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Clementina ed Egidio. , 

eie. l^BBSNE, signor Egidio? ch^é avvenulo 
di mio marito? Dacché partiste io m'aggiro 
smarrita per di qua, per di là; fui vicina 
dieci volte a veuir meno. 

Egi. Siate tranquilla; tutto è finito; e finito 
bene. 

de. Respirol ma vi prego, non ra'ingannate, 
non mi nascondete la verità. 

Egi. No, madama, non si è turbato il corso 

■ al sangue di nessuno. Vedetelo qui. 

SCENA II. 

Enrico e detti. 

de. Ah caro marito, tu mi sei restituito. 

Enr. Si, Clementina, io ti sono restituito, ma 
mi vedi ancora molto agitato. 

eie. Ed io sono tuttavia spaventata. 

Enr. Quando si è sul punto di togliere la 
vita ad un nostro simile, la natura si ri- 
sente. 

eie. E tu mettiti nei panni di una moglie in 
pericolo di divenir vedova. 

Enr. Tutto terminò felicemente; sarai paga 
della mia condotta. Non ci siamo battuti. 

Egi. Io era ben certo che il signor Lorenzo 
sarebbesi arreso alle mie prime parole. 
Raggiunto esso appéna, la sua collera crasi 
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gilk calmala. Con aria fredda, ma urbana, 
chiese al signor Enrico se era disposto a 
battersi seco lui. 

Enr. Io allora generosamente riguardai questa 
domanda del mio avversario siccome una 
scusa, e gli dichiarai che mi riportava a 
quanto fosse per decidere il signor Egidio, 
nostro comune amico. 

Egi. Capirete bene, che grazie al mio accor- 
gimento tutto fu riparalo. Eh quand'io mi 
immischio in una cosa la riescila è fuori 
d'ogoi dubbio. 

Enr, Credo d'essermi condotto da uomo di 
onore. 

de. Per carità si tenga nascosta allo zio que- 
sta ^fatale avventura. 

Egi. E necessario, ed anche a madama Cri- 
stina, e a sua figlia. 

de. A tutti. 

Enr. A tutti, a tutti. È però un peccato il tenere 
alToscuro la gloria di una riuscita luminosa. 

Egi. Ala quale mosca è salila ai naso di que- 
sto signor Lorenzo? Corro a rintracciarlo 
per fare a lui pure la stessa raccomanda- 
zione. Oh quale giornata è questa mai! 
Quistioni, cattivi umori, duelli... fu più 
bella la giornata del mio matrimonio. 

(parie), 

SCENA III. 

Clementina ed Enrico. 

eie. Ora bisogna terminare quello che ab- 
biamo incominciato. La segnatura della 
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scrina per ora non ha luogo, e questo va 
bene, ma noi abbiamo necessità d'uno scio- 
glimento completo. 

Snr. Un momento; lasciami il tempo di ri* 

• mettermi. 

eie. No davvero; si vada subito da madama 
Crisiina, e là mentre io dirò a Paolina ciò 
che debbo dirle, tu parlerai alia madre; 

* essa è vivace^ va assai superba di sua fi- 
glia, ed ormai è molto iiicoiierita contro Àl- 

■ berto; tu le racconterai ciò ch'è avvenuto 
modificando, ordinando le circostanze come 
conviene; tutto questo non potrà che pro- 
durre un buon elTetto, e giungeremo a sal- 

■ vare io zio dalla disgrazia che gli sta sopra. 
Enr. Un uomo dell'età sua che prenda mo- 
- glie è un insensato che si uccide da sè 

stesso. Eccolo che viene tutto pensieroso. 
eie. Lasciamolo alle sue meditazioni, e an- 
‘ diamo pei nostri progetti. 

Enr. Non vorrei però che quel signor Lo- 
renzo m'inviasse un altro cartello di sfida. 
eie. Non aver timore. 

Enr. Perchè io non mi sentirei dispósto a 
' tollerare un secondo invito. 

{esce colla moglie). 

SCENA IV. 

Alberto solo. 

Questa mattina io mi credeva tanto felice!... 
ebbene?... che v' è di cangiato?... io sono 
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sempre padrone di sposare una giovinetta 

f gentile che mi ama... sì... ella mi ama, e 
a sposero... ma mi amerà essa sempre? mi 
amerà essa lungo tempo? e questo Loren-, 
20... io che mi tenea si beato di trovare 
dopo tante veglie, dopo tanti sndori sparsi 
sui libri... una moglie che mille cure sa- 
rebbesi date per me. Ah! Alberto, la tua 
felicità avvenire è un’ illusione; torna .in 
te stesso, e deponi il pensiero di ammo- 
gliarti. 


SCENA V. 

Andrea e Alberto. 

Alb. Perchè cosi malinconico, Andrea? 

And. ritardo, questo contratto che 

mai non si sottoscrive... non posso certa- 
mente esser lieto. 

Alb. Che importa che il contratto sia sotto- 
scnllo prima o dopo il pranzo? 

And ^ veto, questo non farebbe nulla; ma 
chi sa? y era proprio bisogno che venissero 
^'g^ori nipoti? 

Alb. Ti spiace vederli? 

And. Signor padrone, lasciate che parli schiet- 
to; debbo avere, ed ho molto rispetto per 
tutte le persone della vostra famiglia, ma 
con tuttociò mi vedo obbligato a dire 
quello che sento. Questi signori nipoti 

sono venuti qui a soffiare nel fuoco della 
aiscordia. 
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jàlh. Andrea, sei un po’ troppo ardilo par- 
lando in tal guisa; e che? mio nipote, sua 
moglie... \ 

jind. Da questa mattina in poi hanno essi 
cessalo mai un momento di sussurare al- 
1’ orecchio ora delia signora Paolina , ora 
del signor Lorenzo, ora anche del signor 
Egidio, che con tutta la sua finezza... Oh, 
eccolo appunto, domandatene a lui. 

SCENA VI. 

Egidio e delti, 

Jìh. Egidio, vedi qui questo imbecille di An- 
drea che pretende trovare ne’ miei nipoti 
due serpi che hanno sparso il veleno in 
lutti quelli che mi stanno d’allorno. 

Egi. Ma, ti dirò, che ne ho sospettato venti 
volle anch’io in questa 'giornata. 

Jnd, Sentite, signor padrone, anch’egli è del 
mio sentimento. 

Jlh, Sarebbe possibile? 

Egi. Oh, insomma è cosi, amico mio. Ho 
parlato in questo punto c»n Lorenzo, egli 
non mi ha voluto confessar nulla, ma io 
ho indovinato tutto; tu gouoscì la mia per- 
spicacia. 

Jlb. E che cosa hai tu indovinalo? 

Egi, Che cosa?... lasciaci, Andrea. 

Jnd. È giusto. Ve ne prego, signor Egidio, 
procurate che segua questo matrimonia 

{park). 
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SCENA VII. 

Alberto ed Egidio. 

Alh. Parla. 

Egi. Prima di tutto già Lorenzo ama davvero 
Paolina; questo lo sai. 

Alb. Cioè, lo temo. 

Egi. Ma ancora questa mattina egli dava al- 
Pamor suo tutto il colore dell' amicizia, e 
glielo dava in buona fede. 

Alo. In buona fede? 

EgL Si, e le sole istigazioni di Enrico gli 
apersero gli occhi. 

Alb. Davvero? 

Egi, La signora Clementina poi sosteneva la 
stessa parte presso Paolina. Si capisce chia- 
ramentè che questo è un complotto. Oppri> 
mendoti con proteste di amor quasi filiale e 
di disinleresse,cercano attraversare la strada 
a' tubi progetti; e perchè? per mantenersi 
nella speranza fondata d'essere eglino soli 
i tuoi eredi. 

Alb. Traditori! Ma tu... tu stesso sei pur ve* 
Duto a dirmi... 

Egi. Si... io... oh vuoi tu che ti parli con 
franchezza? Io fui loro vittima, non loro 
complice. Ebbero 1' accorgimento di raet* 
termi del loro partito malgrado mio... ma... 
alto là; il saggio può smarrire la strada 
per qualche momento; ma sa poi ricupe- 
• rarla, ed ora stimo mio dovere di dcnun- 
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tiare la cospirazione nella quale mt era 
iovolto; 

Perfidil Dopo tante prove di mia bontà... 
Ah, non posso credere... 

£gi. Non dubitarne ; ed è solo per questo 
motivo che Lorenzo è tanto adirato contro 
Enrico. 

^Ib. Contro Enrico? 

JEgi. Per bacco, c*è stato persino un cartello 
di sfida. 

ji/b. Che? Enrico ebbe Pardire di provocare 

' il mio pupillo? 

jEgi. No; il pupillo in Tece ha provocato il 
nipote... Oh povero me! mi è sfuggila... noi 
ci eravamo tutti convenuti di non parlar- 
ne. Sta però quieto, da padrino ch'io era 
eletto sulle prime, irti sono cangiato in 
conciliatore; e poi già, a dirla qui fra noi^ 
tuo ‘nipote non aveva gran volontà di bat- 
tersi. 

j4/Ò. Lo credo; egli è valente nei. sordi rag- 
giri; ma se ne pentirà. Oh voglio vendi- 
carmene. Orsù dunque, sono deciso di am- 
SDogliarmi... si... e non per altro che per 
farli arrabbiare questi signori nipoti. 

JEjgi. Ollimaniente: facciasi un matrimonio per 
vendetta, 

j4lb. Sì^ per vendetta. Ma... un momento: se 
per lo s^opo di punire questi perfidi, io 
incessi riufeUcilà altrui, e la mia?... Caro 
Egidio, sono assai adirato contro Lorenzo, 
ma non importa, voglio parlargli, voglio 
vedere Paolina... 


Digilized by Google 



ATTO TERZO 07 

Egi. Lorenzo anzi mi ba iocaiùcato di do- 
mandarti un colloquio particolare: aspetta 

• nella prima sala. 

Alò. Perchè tacesti finora? Tu ti immischi 
in tutto, e non fai nulla di buono. 

Egi. Scusami, ma questa è ingiustizia, {verso 
la porta) Entrate, signor Lorenzo, {ad AU 
berlo sotto voce) (Alberto, a parte la col- 

. lera e il rancore ; questo giovane è pi& 
infelice che colpevole.) 

Alb. So come debbo condurmi, {poi da sé) 
(Vogliono a forza essere i miei eredi!) 

SCENA vm. 

Lorenzo e delti. 

Egi. {a Lorenzo) Voi bramale un colloquio 
col vostro aulico tutore; egli stesso ha 
qualche cosa da dirvi. L'amico mio non ha 
nulla dì nascosto per voi, ma anche dal 
vostro lato... basta, io non ho bastanti di- 
ritti alla vostra confidenza. Vi lascio, amici " 
miei, {sotto voce ad Alberto) (Quando vorrai 
che vada a cercare madama Crisiina, o sua 
figlia, io sono là.) (parte). 

SCENA IX. 

Alberto e Lorenzo. 

f *. 

Alb, £ cosi, che cosa avete a<diTÌni? 

Lor. Signore, mio secondo padre, io mi sento 
un po'interdetto... pare che la serenità sia 
sparita dal vostro volto, 

F. 3a. 3* 
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Alb. È Tero,ina, suvvia, rimelielevi, e parlate, 
Lor, Io debbo tutto a voi 5 T educazione, la 
conservazione della mia modica fortuna,, f 

• miei primi successi : io non sono punto 
ingrato, signore, e non lo sarò giammai. 

jiìb. {un po* commosso) Voglio ergerlo... Io 
credo... ma veniamo al Tatto, lasciando a 

• parte quello che già io devo sapere. 

Lor. È dunque giusto ch’io non mi permetta 
alcun passo, alcun atto importante senza 
v la vostra approvazione. Da questa mattina 
in poi sono perseguitato da uu’ìdea... 

Jlb. E quale? 

Lor. Madama Cristina volle scegliermi per 
altro de’teslimoni al maritaggio di sua fi- 
glia; quest’ è un onore ai quale fui ollre- 
modo sensibile. 

Jlb. E cosi? vorreste forse ora ricusarlo que- 
sfonore? 

Lor. Al contrario me ne fo un dovere... un 
dovere eh’ io adempirò con piacere... sì, 
caro tutore, con vero piacere... ma... 

Jlb. Ma che? 

Lor. Ma subito dopo adempiuto quesl’obbligo 
.mio, vorrei abbandonare Parigi, 

Jlb. Cornei abbandonar Parigi? 

Lor. Sì, e tornarmene in Italia. Sento che un 
secondo viaggio in quella sede delle belle 
arti, non può che essermi utile assai; ho 
< ancora bisogno di vedere, e di studiare sui 
grandi modelli. 

J!h. E partireste senza aver dato l’ ultima 
mano alla vostra bella incisione?. 
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Lùr. Sì, interrompo tutto, voglio lutto iuter* 


• rompere. 

Alb, Ma se solamente ieri eravate voi stesso 


tanto contento di quel vostro lavoro! 

Lor. È vero, ma oggi... 

Alb. Ebbene; io non posso oppormi al vo- 
< stro pensiero; ma non vedo il motivo cK 
tanta fretta, non vedo perchè professandomi 
tanta amicizia, accettando rincarico di as- 
sistere al mio matrimonio, non vogliate 
poi partecipare alla gioia mia, almeno pei 
primi giorni del mio nuovo stato. 

Lor. Questo sarebbe senza dubbio per me 
uno spettacolo dolce; ma è necessario ch'io 


> parla, e prontamente. 

! Alb. Se cosi volete, bisogna ch’io vi accon- 
senta {da se). (Buono, eccellente giovane!) 

Lor. Ecco, caro tutore, tutto quello ch’io aveva 
da confidarvi {in atto di partire). 

Alb. Aspettate. Ho anch'io alcune domande 
a farvi per conto mìo. 

Lor. A me? 


Alb. Ditemi, perchè siete cosi inquieto, cosi 
sopra pensiero? 

Lor. Perchè il meditato mio viaggio, staccan- 
. domi da voi non va privo di idee al9t|,‘7enti. 

Alb. (da sè) (Questa menzogna mi spiace.) Io 
pensava tutt'altro. 

Lor. Che mai? 

Alb. Che vi avesse preso qualche timore circa 
al mio matrimonio. Lorenzo , siamo soli; 
spiegatevi francamente: pare a voi che Pao- 
lina u«n abbia ad essere felice eoa me? 
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Lor. Al contrario. Nessuna donna potrebbe 
aspirare a maggiore fortuna. Le vostre con» 
tinue beneficenze, il vostro carattere nobile, 
un procedere sempre generoso... 

Alh. Basta, basta cosi. Dunque, io forse non 
sarei felice con Paolina? 

Lor. Che dite? Paolina può dirsi un gioiello 
nel suo sesso per candore, bontà, grazia... 

Alb. {da sè) (Questo quadro è bello, ma il 
pittore mi spaventa.) Ora, ditemi un po’ 
perchè volevate battervi cou mio nipote? 

Lor. Giusto Cielol voi sapete?... 

Alb. Non poteva a .lungo ignorarlo; ina so 
altresì che tutto è finito bene ; che siete 
subito rinvenuto dal vostro trasporto. Quale 
fu la cagione di questo duello? 

Lor. {con molta vivacità) Eh signore! non 
sono forse i vostri nipoti che... {si arresta 
pentito di ciò che volea dire). 

Alb. Avanti. 

Z/or.. Nulla... nulla, mio tutore: allorché vi vidi 
esitante a segnare il contratto un non so 
•quale delirio si è impadronito di me: per 
buona sorte il signor Egidio giunse in 
tempo a restituirmi alia ragione. 

Alb. Benissimo, {da sè) (Non vuol confessar 

' ny^lia; è duro quanto un marmo.) 

SCENA X. 

Madama Crisiina, Paolina, Egidio e delti. 

Cri. Che cosa abbiamo noi inteso! un duello! 
nn duello! 


Digitized by Googlc 




ATTO TERZO Gl 

Pao. Il signor Lorenzo battersi col signor En- 
rico! ah! eccolo. 

Alb. {da sè) (Quale interesse ella prende per 
lui!) 

Cri. Non ci volea meno di questo si impo- 
nente motivo per ritornare in casa vostra, 
signor Alberto. 

Alb. E chi ha potuto svelarvi... 

Egi. {venendo dal giardino) Clii? eh per baccol 
tuo nipote., e la sua gentilissima moglie. 
Questa volta non isbaglio sicurissiraamente. 

Pao. Oh mio Dio! no! 

Egi. Ottimamente! questo duello di cui volea 
farsi un mistero a tutto il mondo, tutto il 
mondo lo sa. 

Cri. Essi sono venuti a spacciarci una quan- 
tità di cose che non posso, che non voglio 
credere; ma quando fummo al ditello, Pao- 
lina si è tanto inquietata che dovetti ce- 
dere al suo desiderio di venir qui ad iu- 
formarvene esattamente. 

Alb. Rassicuratevi: non si ebbero tristi con- 
seguenze; Lorenzo è troppo ragionevole, e 
mio nipote... qualche volta prudente: ma 
parliamo di noi. Mia cara vicina, sono assai 
contento di rivedervi, e spero che non ba- 
derete alla piccola nube che ha poc'anzi 
intorbidato rorizzonle. Io mi sono lasciato 
un po' trasportare: ve ne chiedo scusa sin- 
ceramente. 

Cri. Ed anch'io, sebbene non avessi tutto il 
torto. Di quanto adunque volevano persua- 
dermi i vostri nipoti... 
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£gi. lo non so che cosa essi abbiano detto, 
ma vi consiglio a non prestar loro veruna 
fede. 

j4lb. Sappiate ora, madama, che il nostro Lo> 
renzo intraprende un nuovo viaggio per 
ritalla. 

Egi. Eh via; e perchè? 

Aib. Vuol abbandonare Parigi, e subito; alPin- 
domani delle mie nozze. 

Cri, Fa bene. 

Alb. Che ne pensa Paolina? 

Pao.lì suo allontanamento deve affliggerci poi- 
ché la presenza de'propri amici non istanca 
mai, ma credo ch'egli abbracci un partito 
assai prudente. 

Alb. {da rè). (Amabile, buona ragazza!) Io 
pure voglio abbracciare un prudente par- 
tito. 

Cri. Udiamo. 

Alb. Non è ancora il momento. Ecco qui i 
miei nipoti. Il loro arrivo è opportunissimo. 

SCENA XI. 

Clementina, Enrico e delti. 

Enr. Siamo di ritorno, caro zio... (ah! ah! qui 
madama Cristina, e sua figliai si sarebbero 
forse riconciliati?) {da sè). 

eie. Bella cosa il vedervi tutti riunitil Uot 
dobbiamo supporre che mio zio .siasi final- 
mente deciso... 

Alb. Oh sì, cara nipote, sono decisissimo. 
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Dopo tutto quello che ho veduto^ e inteso 
nuD esito più. 

Enr. {da sè). (Che cosa ha veduto, e inteso?) 

Andrea? {chiamando)» 

SCENA XII. 

Andrea e detti, 

« 

Alt. Andrea; va subito a cercare del notaio; 
digli che raspetllamo, volendo io che sia 
tutto ultimato prima del pranzo. 

And. Si signore.,, oh lodato il CieloI (parte), 

SCENA XIII. 

I precedenti^ eccettuato Andrea. 

Enr. Aggradile, caro zio, le mie felicitazioni... 

eie. {a Pao.) Voi sarete la nostra piccola zia. 

Cri. {ad Alberto). Finalmente potrò chiamarvi 
genero. 

Lor.{da 5è). (Sarò ben tosto lontano da Parigi.) 

Alb. Frattanto che si aspetta il notaio met* 
terò tutti a parte delle rillessioni che ho 

. fatte: madama Cristina, io non voglio dis- 
simularvi nulla. Dis^ dunque fra me stesso 
che un uomo giunto quasi alla sessantina 
è troppo ardito pensando al matrimonio. 

O'i. Questo fu un cattivo pensiero, caro vicino. 

Enr. SI, ma non ostante vi è dentro qualche 
cosa di giusto. 

Alb. Questa idea, nella quale mio nipote trova 
qualche cosa di giusto era violentemente 
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conibaitata dairafTezione che porto a Pao- 
lina. Che vi dirò? tormentato da mille ra- 
gioni fra loro discordi... dopo aver consul- 
tato anche Lorenzo, che riguardo più come 
amico, che come pupillo, dopo aver letto 
profondamente nelrauimo di Paolina... 

Enr. Spiegatevi. 

Alb. Ho preso una risoluzione definitiva con- 
cludendo che se mi unissi ad una giovi- 
netta di diciotto anni sarei Tuomo più ri- 
dicolo del mondo. 

Cri. Come? come? 

Enr. {da se). (Bene!) 

eie. (Siamo in portol) {da sé). 

Cri. £ perchè dunque mandaste pel notaio? 

Alh. S’io resto celibe, ne verrà perciò che 
non debba maritarsi Paolina? credo sol- 
tanto più conveniente ch'ella si unisca ad 
lin giovane... per esempio... a Lorenzo. 

Z/or. A me, signore? 

Pao. A luil 

Cri. E credereste ch'io consentirei di dare 
mia figlia ad un giovane che non ha nulla 
a questo mondo? 

Egi. Ha però distinti talenti. 

Cri. Ma coi soli taleuli non si vive. 

Aib. Sta qui tutta la vostra obbiezione? eb- 
bene, permettete ch'io abbia parte nel 
contratto per donare agli sposi la metà di 
ciò ch'io possiedo. 

Cri. La metà! 

Lor. Signor Alberto! . 
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eie. La melai 

Pao. E che?... Alberto... 

Ix>r. Oh no; non accetterò mai... 

Alb. {prendendo per mano Lorenzo e Paoìinay 
Accettate, figli miei, accettate, (a Paoìinay 
Non mi avete voi detto cento volte che 
mi amavate come un padre? lasciate dun- 
que eh' lo ne eserciti le funzioni, (a Lnr.y 
• Non sei tu mio pupillo, mio figlio? {avvi- 
cinandosi ai nipoti)^ eccomi ancora celibe; 
'Voi ne sarete contenti; non faceste che ri- 

f >elermi tutfoggi che non volevate se non 
a mia felicità: ebbene, eccovi in parte 
appagati. 
eie. Ma... 

Enr. Caro zio... 

Alb. Quanto aU'allra metà de'miei beni, io 
ne disporrò col testamento a norma dei 
meriti di ciascuno. 

eie. {sotto voce ad Enrico). Non ci lasccrà 
niente.) 

Enr. {come sopra a Clem.) {Così penso anch'io.) 
Alb. Ma, e perchè non ne posso disporre 
anche vivente? 

Egi. Vuoi un consiglio? pigliati una moglie 
che ti Convenga, una donzelletta fuori di 
minore età... una vedovella... 
eie, {da sè) (Maledetto il consi gliatorel) 

Enr. {da sè) (Costui ci vuol rovinare ad ogni 
costo.) 

Egi. Per esempio... madama Cristina... essa è 
piazza vacante. 


-rx. -ji-i -- 
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Alb. Perché no? 

Cri. (^sorridendo) Ecco la mano. 

Alb. Ecco la mia. 

Enr. {sotto voce a Clementina). (Invece di un 
matrimonio, duci in grazia delia vostra 
lingua.) 

eie. {come sopra ad £Wr.) (Bravo, v'ha detto 
cosi!) 

Alb. Lorenzo, a monte il viaggio per Pltalia. 

Egi. Si, ne lo dispenso io. 

Lor. lo rimarrò sempre al vostro fianco, ri- 
conoscente figlio, marito felice. 

SCENA ULTIMA. 

Andrea^ e detti. 

And. {accorrendo). Non ho perduto tempo; 
ho condotto il notaio con me. 

Alb. Ottimamente; andiamo, figli miei... cara 
vicina e sposa... Nipoti, restate a godere 
di si hel giórno. Io dimentico ogni, vostro 
torto, persuaso che il raggiro non vi ha 
che mocnentaneamente sedotti^ e che non 
< possa metter radice nel cuore di esseri 
educati alla scuola della virtù e del buon 
costume. 


Fine della Commedia. 
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PERSONAGGI 


Shakespeare, poeta tragico inglese (^). 
Claudina, attrice del teatro di Londra. 
Anna, cameriera dì Claudina. 


(*) Deve pronunciarsi Scekspir. 


La scena è in Londra in una casa di Clan- 
dina. Rappresenta una sala del tempo di 
Elisabetta. Finestra da un lato e due poste 
rimpetto ad essa. Porta in fondo. Lume ac- 
ceso sopra un tavolino coltoccorrente per 
iscrivere. 
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,ATTO UNICO. 

SCENA PRIMA. 

Shakespeare entrando dalla porta in fondo 
alla scena e parlando ad un Domestico. 

Sha. Atvextite almeno Anna, io voglio par- 
larle. 

<Sbr. {Entra in una delle porte laterali desti^ 
nata per Claudina e da lì a poco ricom^ 
patisce per escire dalla porta in fondo). 

Sha. Qual demone mi riconduce qui? qual 
demone? quello delPamore. Ve n^ha forse 
un altro cne più ci tormenti?... Ah Sha- 
kespeare! tu sai dipingere le passioni, le 
debolezze degli uomini e non saprai cu- 
stodire le stesso? 

SCENA II. 

Anna e detto. 

Ann. Come, signore, siete voi? questa sera 
in casa della mia padrona? 
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Shn. Sì, che fa ora Claudìna? 

jénn. Studia la sua parte nella vostra bella 
tragedia Riccardo III. 

Sha, Bella tragedia! aspettate a farne Pelo- 
gio dopo che sarà stata rappresentata. 

j4nn. Tutto il mondo ne dice bene. 

Sha. E quando cadesse, tutto il mondo ne 
direbbe male. 

j4nn. Fra pochi giorni saprete la vostra sorte. 
Frattanto la mia padrona ha provato il 
suo abito. Obi come sarà bella! 

Sha. (con entusiasmo) Si bella! divina! ha 
poi una voce che scende al cuore, che com- 
move, che intenerisce, che infìamma. Sul 
labbro suo acquistano armonia tutti i miei 
versi, piu sublimi diventano i miei pen- 
sieri; parla essa appena e sento ranìina in 
tumulto, temo perdere un accento, un ge- 
sto, uno sguardo; tutto finalmente in essa 
mi rapisce; e, nuovo Pigroalione, io adoro 
me stesso nel mio lavoro.' 

Ann. Che bel pezzo! è forse della vostra tra- 
gedia Riccardo 111? 

Sha. Riccardo III? (Insensato ch'io sono! mi 
merito questo motteggio). Anna, voglio ve- 
dere Claudina. 

Ann. Non è possibile. 

Sha. Forse perchè studia? 

Ann. Si, ma essa studia come siamo solite 
a studiare noi altre donne. La parte è 
sulla toelette e nell'atto ch'io le acconciava 
i capelli, l'ba guardala due volte. 
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Sha. Ah parte felice! 

j4nn. Si signore, e disse che è molto lungo. 

Sha. Ma a qual fìne questa acconciatura? Va 
ella forse questa sera ai teatro? a qualche 
società? 

Ann, Oh no, è la sua acconciatura solita, op- 
pure di precauzione, come voi volete. 

Sha. Ah donnei quanto tempo stoltamente 
impiegato!... ma io sono forse più saggio? 
ditemi Anna, avrà ella presto finito? 

Ann. Crederei di si, quando per altro non 
si tornasse da capo. 

Sha. Ebbene, aspetterò. È necessario assolu- 
tamente ch'io le parli, che essa si spieghi, 
io non posso vivere in tanto tormento, in 
tanta incertezza. JDacchè ho la sventura di 
amarla, ogni giorno che passa é per me 
un nuovo supplizio. Come il mio carattere 
si è cangiato! eccomi divenuto tetro, im- 
paziente, trasportato; non intendo più nulla, 
non so formare concetti. Se scrivo mi si 
arresta la mano, le espressioni mi man- 
cano. Se io esco per distrarmi, non incontro 
che importuni, e in capo alla giornata torno 
a casa stanco, annoiato degli altri e di me 
stesso. 

Ann. Ciò mi sorprende. Voi dovreste essere 
l'uomo più felice. 

Sha. Io felice? e posso esserlo? 

Ann. È colpa vostra se non lo siete. Quando 
si ha per primo ornamento lo spirito.... 

Sha, Tutto il mondo ne ha. 
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^nn. Talenti... 

Sha. Ma disputali dairìnvidia. , ‘ 

Ann. 1 grandi vi desiderano, vi amano. 

Sha. Cioè, ci fanno chiamare, ci proteggono. 

Ann, Sempre in mezzo alle feste, ai piaceri;' 
la vostra vita è un compósto... ^ 

Sha. Di travagli e di noie. Ma che importa 
a voi della mia sorte? essa è tale che in 
questo momento la vita mi è divenuta in- 
sopportabile. Amo, ma amo con tutte le 
fa.coltà dell'anima, e vorrei... 

Ann, Oh si sa da lutti che siete assai galante; 
che andate sempre in traccia di belle av* 
venture. 

Sha. Si, ciò accadde nella mia prima gioventù. 
11 desiderio di conoscere il mondo... so- 
cietà pericolose... un'immaginazione ar'- 
dente... sempre al di là del vero... 

Ann. £ sicuramente sarete stato spesso felice. 
Un autore ha tanti mezzi per piacere a noi 
altre donne. Sulle prime la sua riputazione 
ci fa nascere il desiderio di conoscerlo, 
ogni sua piccola cura c'interessa, la sua 
eloquenza ci seduce, il suo stile c'infiamma. 
Coi versi poi... 

Sha. Lasciamo i versi, Anna, e le mie ga- 
lanti avventure. Io voglio parlarvi di me, 
del mio amore per Ciaudina. Essa cono- 
sce i miei sentimenti; ebbene che dice? 
che pensa? 

Ann. Dice che un giorno sarete il sostegno 
del teatro inglese, la gloria della patria 
vostra. 
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Ma del mio amore che dice? ho io qual- 
che rivale? sarei posposto ad alcuno? qual . 
è lo stato del suo cuore? 

ànn. Assai tranquillo. 

0^. Non trova essa nulla in me che le di- 
spiaccia? 

4nn. Nulla. 

Sha. Potrà ella uniformarsi ai miei modi? alle 
mie abitudini? la mia conversazione come 
le sembra? 

ànn. Deliziosa. 

^ha. Tu mi fai beato, Anna. Posso dunque 
sperare che Taraore più tenero trionferà 
della sua freddezza? che acconsentirà ad 
unirsi meco in matrimonio? 

Ànn. Ma io non vi ho detto che vi ami. 

Sha. Come? 

Ànn. No: ne sono certa. Voi però siete quello 
ch'essa ammira e onora ai disopra di ogni 
altro. 

Sha. Ah basta cosi: oh Diol non so più con- 
tenermi, e la mia disperazione... 

Ann. Oiinè! questo è un pezzo di tragedia! 
Signore, io non debbo rappresentare alcuna 
parte e me nè vado. ^ 

Sha. No, no, restate. Ora sono padrone di 
me stesso... son >.» più tranquillo, (pronun^ 
eia cori Juróre la parola tranquillo e Anna 
si allonlana spaventata). Perfìdal sedurmi 
sino a questo segno!... ma io non mi av- 
vilirò discendendo a rimproveri... più non 
mi rivedrà in' questa' casa, e maledico 
F. Sa. Shakespeare innamorato, 4 



74 SHàKESPEABK INKAMORATO 

- ristante in cui vi sono per la prima Yolfa- 
entrato. 

Ann. Ebbene, signore, aspetto che ve ne an- 
diate. 

Sha. {ponendosi a sedere sul davanti della 
scena) Oh non- dubitate; abbandonerò ben 
tosto questa casa fatale! 

Ann. Dunque, signore, io vado ad annunciare 
la vostra disperazione, la vostra tranquil- 
lità e la vostra partenza, {da sè uscendo^ 
(Milord Wilson, spero avervi servito a me- 
raviglia.) 

SCENA III. 

Shakespeare solo. 

Sha. Finalmente so il mio destino; non v'ò 
più dubbio; non sono amato... ed io mi lu- 
singava... ma calmiamoci... facciamo anzi 
dippiù..- appigliamoci ad un violento par- 
tilo. Prima però è d^uopo ch’io la vegga, 
che le parli, {si alta). Parlarle?... non sa- 
rebbe meglio fuggirla?... andare in capo al 
mondo?... Ma nò, sarebbe lo stesso che 
porre in trionfo il suo orgoglio... Restiamo 
dunque e vediamola ogni giorno con in- 
differenza.: Mi sembra ormai di poterle 

< parlare senza alterazione... Oh si... potrei 
anche ridermi della sua leggerezza... Ma... 
e se Anna m’ingannasse?... se proteggendo 
uno sconosciuto rivale, volesse... sento pu- 

• more... (osservando). Sono desse... parlano 


ì 
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sicuramente di ine... Quanto pallierei udire 
i loro discorsiL.. Nascondiamoci in questo 
gabinetto aperto... già non corro alcun ri- 
sebio. Ab! Èe amore è indiscreto e gelosa 

• io deggio essere compiatilo; (enti a in un 
gabinetto , lasciandone la porta mezzo aperta 
in modo che possa essere veduU) dal pub- 

■ blico)» 

SCENA IV. 

Claudina colla parte in mano, Anna, 

. . e Shakespeare nascosto. 

$ 

Ann. Si madama, era qui... Voleva vedervi; 
ma sicuramente é partitol 

eia. {sospirando) È partito! 

Ann. E credo in tutte le furie. 

eia. Da qualche tempo egli va in collera fa* 
cilmente; ina il suo amore io rende scusa* 

■ bile ai miei occhi. 

Ann. Che dite, madama? io sono certissima 
che non vi ama. 

Sha. (Ah perfida!) 

Ann. E poi questi poeti che frequentano tanto 

• le società, così galanti presso le belie^ al* 
tro non sono al fianco delle loro mogli 

• che veri misantropi, e portano alle prò*, 
prie case il disgusto e la no)a dei circoli 
di cui sono stati rornamento e lo spleu* 
dorè. 

eia. Pur troppo ciò si verifica, ogni giorno! 

Ann. E deve essere cosi. Costoro altro qou 
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iscorgono nel matrimonio che una catena 
pesante. Le più' semplici particolarità nelle 
ciir'e domestiche li infastidiscono; hanno 
. la testa sempre piena di chimere e trascu- 
rano le cose Teali e più importanti; si ap- 
pagano di' complimenti, di belle frasi, di 
fumo lìnalmente, e i pochi veri vantaggi 
che ritraggono dal talento e dalfiminagi- 
nazione divengono spesso^ in causa* della 
loro storditezza, il patrimonio de'furhi dai 
quali sono circondati' e blanditi. 

Sk(f. (Ha più spirito ch'io non. credeva.) 
eia. Io non baderei tanto ai pochi suoi 
mezzi di fortuna, quanto agli effetti del 
sUo carattere troppo violento. 

Ann. Fareste assai meglio seguendo i miei- 
consigli. Voi senza dubbio brillate sulla 
scena coi vostri talenti e con una stima' 
giustamente meritata^ assaporale le lodi e 
gli applausi; ma tutto passa, madama. L'in- 
costanza è rànima del mondo; un'altra-coa' 
eguali talenti e forse anche inferiori, po- 
trebbe ecclìssarvi e il pubblico allora non- 
tenendo conto del passato; rovescia senza- 
pietà l'idolo che fu lungo tempo l'oggeUo 
della sua ammirazione. ‘ 
eia. Ed ecco il perchè ho sempre desiderato 
abbandonare una carriera, nella quale i 
successi d' oggi non valgono > sovente a 
compensare i dispiaceri delTindomani. 
Aah. ^1 matrimonio vi renderebbe indipen- 
dente. 
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Sha. (Il matrimonio! ah Shakespeare, fa forza 
a te stesso.) 

Clà. Ah, ho capito; tu vuoi parlarmi di lord 
Wilson? egli è amabile, e i suoi meriti 
personali... 

jinn. È ricco, e gode molto credito. Egli 
esige soltanto che abbandoniate il teatro. 
Questo patto sarebbe anche conforme alle 
vostre idee,- e commettereste l’errore più 
grande non acconsentendo ad uii matrimo- 
nio che assicurerebbe la vostra fortuna. 
da. So 'ch' egli mi ama, e confesserò pure 
che il mio cuore, i miei sentimenti... bo» 
sta... vedremo:., temo solo che Shakespeare, 
il povero Guglielmo... 

.Mnn. Non vi prendete pensiero di lui; egli 
è l'uomo più volubile che mi conosca, e 
scommetterei che in qnesto momento stesso 
sta esercitando la'sua galanteria. Il signor 
Guglielmo è nato per le avventure amo- 
rose, ed io ne so di belle sul conto suo. 
Sha. (Donna uscita dall*avernol) 
jinn. È d’uopo che vi decidiate questa sera. 
da. Come? 

jinn. Sicuramente, poiché milord parte que- 
sta notte per Windsor, ove lo chiamano i 
suoi doveri militari; vuole parlarvi delle 
sue intenzioni, e vi dimanda un abbocca- 
mento questa sera stessa. 
da. Ma lo posso io? Shakespeare starà poco 
a ritornare per lo studio della mia parte 
sella sua tragedia. 
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jinn. T<^rremo chiusa la porla, 

Sha, (Cameriera indemoniata!) 
eia. Eh no, egli è diffidente, geloso ; e la 
carrozza di milord alla mia porta, le livree, 
il fasto che sempre lo accompagnano; tutto 
farebbe nascere in lui de'sospetti. 
uinn. Oibò; il nostro poeta non saprà nulla; 
e poi non siete forse padrona di voi stessa? 
^on siete in libertà di contrarre un im- 
pegno di vostro genio? Che cosa temete 
da lui? 

eia. La sua gelosia, i sQoi trasporti. 

Ann. Ei>bene: ecco il mezzo per provvedere 
a lutto. Io farò sapere a lord Wilson Torà 
deir abboccamento. Alle ore undici , per 
esempio. Il momento mi pare opportuno. 
Bisogna ch'egli venga solo, e avviluppato 
in un mantello, lo darò al portinaio, la 
parola d'ordine che lo farà riconoscere, e 
senza della quale nessuno potrà entrare. 
Fissiamo ora questa parola. (pensa), 

eia. Che pazzia è la tual lasciami piuttosto- 
studiare Riccardo ITI. 

Ann. Brava! Appunto Riccardo IIIj ecco la 
parola dVrdine. 

Sha. (Sarò all’ abboccamento. Che tremi il 
mio rivale!) 

eia. Ma come? Quale è mai il tuo progetto? 
Ann. Eh, io leggo nel vostro cuore; trionferò 
, di uo avanzo di debolezza; sposerete mi- 
. lord, e farò l.'i ‘vostra sorte a dispetto di 
• voi stessa. Addio, madama, lasciale fare a 
me; vado a disporre -ogni cosa (jiarte^ 
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SCENA y. 

ChtMdina, indi Shakespeare. 

• • 

da. Aspetta... Anna... Essa più non mi sente..* 
Infine poi questo abboccamento non mi 
mette in pericolo alcuno... Non sono i6 
sempre padrona de' m^ei sentimenti? Ec- 
comi sola; approfittiamo di questo momento 
per isluàìare{cogUocchi fissisopra la parie). 

> Oh mio celebre amico. Possa io degna- 
mente esprimere i tuoi sublimi pensieri! 
(alle ullime parole di Claudina, Shakespeare 
esce dal nascondiglio^ va al(a porta d*in~‘ 
gresso, indi si avanza senza alcuna circo- 
spezioné). 

Sha. Perdono, amabile Claudina, se mi sono 
innoltrato senza farmi annunziare. 

da. Ah Shakespeare, siete voi? Quanto sono 
lieta di rivedervil 

Sha. Siete lieta di rivedermi? {con ironia) 
Oh lo credo. (Dissimuliamo onde il rivale 
non isfugga dalle mie mani.) (a Claudina) 
Vi sono io dunque caro? 

eia. Credete che non v'ha alcuno cui più dt 
me stia a cuore la vostra gloria. A propo- 
sito delia vostra gloria... mi si dice che 
stiate sempre lavorando intorno al vostro 
Otello. Gran carattere! che gelosia fortel e 
a qual punto siete ora? 

Sha. Sono... al quarto alto. 
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eia. Al quarto atto!... non mi ricordo bene 
il piano... ma credo che appunto al quarto 
alto ramante si slanci contro Desdemona e 
minacci uccidere il rivale; quella scena che 
tutta si aggira intorno alla gelosia debb’es- 
sere molto interessante, poiché me ne avete 

• parlato sovente con entusiasmo. 

Sha. Oh si... me ne occupo ogni giorno... 

. ma... lasciamo da una banda la mia tra- 
. gedia... 

ClalChe avete, Shakespeare? mi sembrate tur- 
balo...! i vostri occhi sono animati più del 
solito... 4e vostre labbra tremano... 
Sha.{assaicommosso) Eh... no... non è nulla... • 
■ anzi non< ftii giammai tanto tranquillo. 
eia. Eppure... qualche cosa vi affligge. 

Sha. No, vi ripeto... sono tranquillissimo. Ho 
. fatto una scoperta che per me è deirultima 
importanza. 
eia. Ne godo. 

Sha. Ah! ne godete? • ^ 

eia. Senza dubbio, se può contribuire al vo- 
stro bene; e di che si tratta? 

Sha. (Troviamo qualche pretesto.) Sappiate 
che ho conosciuto oggi una giovane desti- 

• ‘nata alle scene. 
eia. Una giovane? 

Sha, Bella come un angelo; di linimenti 

• espressivi, di una mobilità di tratti... 
eia. £ promette? 

Sha. Assai. Elocuzione felice, portamento no* 
bile.*. 
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eia. Buono! qnesla è una fortuna pel nostro 
teatro. E su quai lìdi stranieri trovaste 
qnesla fenice? 

Sha. Non è ancora una fenice,, ma potrà di- 
ventarlo. Hanno preso interessamento per 
lei molti distinti signori. i 

Citi. Opportuna raccomandazione presso il 
pubblico. 

Sha. E mi hanno impegnato a darle delle 
parti. 

eia. Di quelle che sostengo io forse... e non 
avrete potuto naturalmente dispensarvi... 

Sha. Veramente no. 

eia. Vi compatisco. Ebbene, alle parti che 
le affiderete, vi prego aggiungere pur quella 
che sto io studiando nel vostro Riccardo IH.. 

Sha. Ah, scherzate. Come? già la gelosia? 

eia. Gelosia? siete in inganno. Questo sen- 
timento mi è ignoto, e spero non ne Sarò 
dominata giammai. 

Sha. (Donna di teatro che non conosce la 
gelosia?) 

eia. Che dite fra voi? 

Sha. Che troppo ho a cuòre il mìo interesse 
perchè non abbiale ad avere parte nelle 
mie tragedie, la cui buona riuscita fu bene 
spesso opera vostra. Affiderò a questa nuova 
attrice que' caratteri che poco si addicono 
alla vostra fisonomia; quelli per esempio 
che esigono simulazione... non sarebbero 
per voi; il vostro aspetto, su cui è dipinto 
il candore, si presterebbe con fatica a na- 
F. 32. 4’ 
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Scendere sotto il velo di un apparente 
tnrbamenlo la perfìdia e la menzogna: 
da. Chi sa? 

Sha. lo vi suppongo nella situazione di una 
donna che voglia ingannare Tamante suo. 
l^ellVtto di meditare sì orribile tradimento 
vi sentireste voi capace di giurargli amore? 
lungi da ipostenia re quella tranquillità che 
alPuopo vi sarebbe necessaria, volgereste 
il capo altrove... 1 vostri occhi si gonfie- 
rebbero di lagrime... 
età, {turbata) Ma io vi accertò che... 

Shn. No, mai ferma sarebbe la vostra voce. 
A stento manderebbe qualche parola; e 
quello stesso turbamento più ancora elo- 
quente, recherebbe nelPanimo delPamante, 
infelice la convinzione della vostra colpa. 
eia. (Rimettiamoci; arrossirei troppo a' suoi 
occhi s’egli sapesse...) 

Ska. (Quasi mi tradisco.) 
età. Ili verità io non v'intendo. Ben sapete, 
che ogni attore deve assumere il tuono e 
i modi del personaggio che. rappresenta, e 
sarebbe da compiangersi colui che raffi- 
gura personaggi odiosi, se rendendo con 
verità il loro carattere, se ne potesse per- 
ciò credere veramente contaminato il suo 
cuore. 

Sha. Non dico ciò, ma sostengo che Parte e 
rabitudine debbono aver dato a' suoi tratti 
la possibilità di piegarsi facilineute alla 
dipintura della falsità... voi... ancora non 
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possedete quest’arte, quest’abitudiae... Voi 
siete tuttavia iuesperta nella simulazione 
e nelPioganno; e la verità siede ad ogni 
istante sulla vostra fronte 6 nei vostri 
sguardi. 

eia. (con disinvoltura studiala) Eh, Gugliel- 
mo, so fìngere anch’io al pari di chiun- 
que altra. 

Sha. (cnlpito) Al modo con cui lo dite quasi 
comiricerei a crederlo. 
eia. Ma lasciam9 questi discorsi. Il motivo 
che vi ha qui condotto, non è certamente 
soltanto quello di vedermi? 

Sha. No, venni infatti col pensiero di farvi 
ripassare la nuova parte. 
eia. Quanto è bella! che eloquenzal che ener- 
gia! che verità di dialogo! Ogni nuova 
produzione accresce la vostra gloria. 

Sna. E che mi giova la gloria, quand'essa 
invece di contribuire alla mìa felicità, mi 
rapisce le più care speranze? Non conosco 
io forse tutti i pregiudizi che regnano con- 
tro un autore? Non slamo noi considerati 
come uomini disordinati, freddi, misan- 
tropi nelle nostre famiglie? 
eia. L’esperienza rende scusabile questa opi- 
nione. Quanti uomini di sublimi talenti 
non hanno guasto il cuore! 

Sha. Sì, ma coloro soltanto la cui celebrità 
è riposta nel lacerare Taltrui buon nome. 
eia. So che questo non è vostro carattere. 
Sha, lo deggio i miei primi lavori aH'entu- 
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siasmo per le arti, alla seosibilit^.del enore. 
Divenuto sposo d'una donna adorata, noa 
ambirei altri allori che per farla felice. Il 
sentiero ch’io calco è tuttavia per me co- 
perto di spine, e lo percorro con piede 
ancor timido ed incerto; ma se un giorno 
potrò vincere i miei rivali, porterò la mano * 
coraggiosa nei volumi della storia, ne farò 
rivivere gli eroi sulla scena per porre in- 
nanzi agli occhi de’ miei coiicittadipi, ti 
quadro delle loro virtù e de’ loro vizi: e 
raggiugnendo con plauso lo scopo di ani- 
mare alla gloria i buoni,- e di atterrire i 
malvagi, avrò fatto abbastanza per la mia 
famiglia, lasciandole io mancanza di for- 
tune, il diritto alla riconoscenza della pa- 
tria, e il retaggio di un nome divenuto 
caro alia posterità. 

eia. Ah, mille volte fortunata colei che por- 
terà un tal nome! 

Sha. Ma io non debbo pascermi di cosi de- 
liziose immagini; il mio cuore è troppo 
angustiato. 

eia. Voi soflVite Shakespeare! 

S/ia. Ah no...‘ nulla... nulla... qual è quel- 
l'uomo che possa reputarsi felice quaggiù? 
INon date retta ai liaspurtì della mia troppo 
ardente immaginazione... Occupiamoci piut- 
tosto della vostra parte. {siede). 

eia. Volentieri. Comincio. 

Ahi dura sorte! anco fra queste mura, 

Che suo pur mie, straniera a ogn’uom son fatta. 
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L’allnii sj'uardlo pavento, e il suol cVt*io premo. 
Con piè pavido il premo, e par ct/ei Bieghi 
Reggermi più. Dove celare il pianto? 

• A chi 6dar mie pene? Ah notte! affretta;. 

Te invoco sola al mìo dolor conforto. 

Sha. (Dio, quale- accento!) 
eia. {conlinua a le£gere). 

Ma tu che ad alto nome, alte coogiutigi 
. Somme virtù, fuggi; i begli anni tuoi 
Sottraggi al ferro de’tiratini; pensa 
Cb’è mia la vitn tua, pensa che il labbro 
Dell’odioso Riccardo ognor discorda 
Da quanto in sen racchiude; in rbiti spoglie 
Cor d’a verno nasconde, e se la calma 
Sovra il suo ciglio appai', la calma è quella 
Dell’onde che al nocchier spaveuto arreca. 
Vanne dunque; col pianto io le ne prego; 
Baggiugucrti saprò... forse beata 
Uniti un dì trarrem la vita; iutanto 
A te Gda rimango, e non ti prenda 
Timor che il Irono mi seduca; oltraggio 
Fora questo per me grave, tei giuro; 

Che mi varila da te disgiunta il trono? 

Amo te sol; sì tei ripeto, io t’amo. 

Sha. Che dite? che dite? 
eia. Che? Non siete contento? 

Sha. Non v’é fuoco, non v’è anima, non sen- 
tinrieulo. 11 cuore inGaininalo da vero amore 
non lo esprime cosi. 

eia. {mortificata) lo credeva avere a suffi- 
cienza dipinto... 

Sha. L'amore? Ah ben veggo che non avete 
provato giammai questa iàlaie passione. 
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Che valgono inai le parole: io t*amo, lenza 
la dolcezza della voce, senza il fuoco negli 
occhi, senza alterazione insomma nei linea- 
menti del viso? Queste parole sul labbro 
di essere che veramente ami debbono 
penetrare nel cuore anche de' selvaggi più 
barbari. La natura non ha che un solo 
linguaggio, e tutto appartiene all'anima. Il 
divino sentimento delì'amgre nasce in noi 
dall'aria che respiriamo, dalle voci che fe- 
riscono l'orecchio nostro, dagli oggetti che 
colpiscono i nostri sguardi. Vuote di senso, 
insipide quindi sono le parole, io t'amo, 
se non dirò con esse: io non veggo che 
te, non intendo* che te, non respiro che 
per te, e muoio ai tuoi piedi se teco non 
divido la mia esistenza. 
eia. Ah, ora lo veggo. Voi solo sapete amare^ 
voi solo sapete dirlo. 

Sha. Posso crederlo?... Gran Dio!... ma... pro- 
seguiamo... e perdonate alla vivacità del 
mio spirito, che mi trasporta malgrado mio. 
da. Sì, proseguirò. 


£ che si 'poco hai caro il mio consiglio 
Che ancor ti stai dubbioso? Ebbeu, paventa 
Che troppo tardi al desir mio ti arrenda. 

Io da Riccardo tutto temo; inquieto. 

Geloso oltre ogni dir, ei ne persegue; 

E se diman tìa re, con una mano 
Lo scettro ei stringerà, coU’altra il ferro 
Sul per compier su noi strage ioudita. 


Che avete? Sembrale ancora malcontento. 


Con 
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Ska. (assorto ne* suoi pensieri) SI, Io sono, 
ma di me solo. Che miserabile quadro ho 
io fattoi freddo, senza colorilo, privo di 
forza! Come ho mai potuto dipingere cosi 
la gelosia! Ab sì, io questo istante mi 
sentirei capace di dipingerla a vivi co- 
lorii Ah, gelosial insoffribile peso! 

(rimane assorto), 
eia. (Queste riflessioni sulla gelosia lo ri- 
conducono al suo Otello.) 

Sha. (alzandosi vivamente) (Il mio cuore ha 
troppo lungaineote combattuto contro sé 
stesso; tutto si sveli a questa perfida donna; 
e si confonda.) 

eia. (Pare che disponga la scena.) 

Sha. (a Claudina) Basta così. Tu hai creduto 
nascondermi i tuoi progetti, donna artifi- 
ciosa e crudelel ma queste stesse muraglie, 
indiscrete a mio danno, me ne fecero 
. istrutto. Si, ben m’avveggo che m'ingan- 
nasti; ho un rivale, e lo conosco. A lui tu 
destini quel cuore che a‘ me solo appar- 
teneva, quel cuore stesso che col suo san- 
gue farà la mia vendetta. 
eia. (/reddamente) Mollo bene! io vorrei po- 
tervi rispondere, ma non ho energia ba- 
stante... 

Sha. (trasportato) E che rispondere potresti? 
Negherai tu d’avermi tradito? Non affettare 
la calma deH'innocenza che più in te non 
alberga. Io ti leggo in fronte il tradimento; 
c questo tuo medesimo studiato silenzio 
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Bggliigne esca al fuoco che m’arde. Io più^ 
non conosco me stesso, più non ascolto nè 
ragione, nè amore,' nè pietà. Corro ove la 
vendetta mi chiama. Troverò Tabborrito 
mìo rivale, lo schiaccerò sotto ai miei piedi, 
immergerò un ferro nel suo petto, e di quel 
sangue coperto mi vedrai giulivo ricompa* 
rire innanzi a te. Tu fremerai allora, e le 
infelici lue vittime attcsteranno ail'iiniverso 
intero, la tua infedeltà, le indegne arti 
tue, le tue menzogne {in atto di partire}, 
eia. {con aria d'approvazione) Ala bravo Gu- 
glielmo! 

SCENA VI. 

Jnna e delti. 

Ann. Che rumore è questo? Qui si fa un’in- 
tera tragedia. 

eia. Oh Dìo! taci; non lo interrompere nel 
punto piu interessante. 

Sha. Come? che dite voi? 

eia. Che questa è un’ eccellente scena. 

Sha. Ahi... vi sembra... una scena?' 
da. Piena di energia, 

Ann. {a Sha.) Se vi compiaceste ricomin- 
• ciarla -per me. 

Sha. Ricominciarla? (Lasciamole nell’errore.) 
Ann. £ forse una scena di gelosia? 
eia. Si; espre.ssa con una verità ammirabile. 
Sha. Parvemi iiifatlì... avere il tuono della 
verità. 


Digilized by Googic 


, 4 TTO tJHICO * 89 

&a. E con qual arte Tavete trattata! con quale 
entusiasmo interrogaste rinfìda! essa no4 
vi rispondeva, ma il suo silenzio accresceva 
pregio e vigore al vostro sdegno. 

Sha. Si... me ne accorsi... 

Ann. È dunque una scena di tragedia) non 
mi sono ingannata. 

eia. £ d'una tragedia terribile! Tu ne conosci 
il soggetto. L'eroe geloso dopo trucidalo 
il supposto rivale) finisce col sofibcare 
ramante. 

Ann. Per buona^ sorte questi fatti non ac- 
cadono che sul teatro. 

Sha. (lo vorrei essere cento piedi sotto terra.) 
eia. Spero che in questa tragedia mi asse- 
gnerete la parte deiramante? Essa credo... 
non è realmente colpevole. 1 

Sha. No?... 

eia. Farò di tutto per rappresentarla bene. 
Ann. Io consiglierei il signor poeta ad an- 
, dare a scriverla subito, (piano a Caludina) 
(È tempo che ci lasci in libertà.) 
eia. Anna ha ragione; é bene approfittare del 
fervore dell'imroaginazione. 

Sha. È opportuno il consiglio, é lo seguirò. 

(Cuor mio, resisti ancora.) 
eia. Andate, mio caro amico, non perdete 
questi preziosi momenti. Appena la vostra 
tragedia sarà finita, verrete a leggermela. 
Me lo promettete? 

^ha. Si..., si... di buon grado; e lo sviluppo 
^ vi sorprenderà. 
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loia. PTon dimenticate nulla della «cenai 

Sha. Non dubitale, corro a scriverla... con 
ÌDcfaiostro di san^e. 

Ann. Era tempo che se ne andasse... Signora, 
lord Wilson è al colmo della gioia. 

C/a. (non badando ad Anna) Quale entu-* 
siasmo! quanto amore per l'arte sua! 

Ann. Egli si troverà airabboccamento alle ore 
undici precise, (non mi ascolta...) {a Cla.) 
Signora; vi parlo di lord Wilson. 

Cla. {astratta). Ah... si... di lord Wilson, lo so. 

Ann. Egli arde dei desiderio di dirvi che vi 
adora. 

C/a, {come sopra). Ch’egli mi adora! me lo 
ha già detto, Anna, e con quanta espres- 
sionel e con quanto calore! 

Ann. Lo credo: è giovane... amabile... 

Cla. A se tu l’avessi udito! pronunciò le 
parole: io i*amo^ con un fuoco del tutto 
nuovo per me. = 

Ann. Non v'è da stupirsi: sono parole tanto 
belle! . 

Cla. Ma bisogna udirle sul suo labbro. 

Ann. Tutti le pronunciano a loro modo; e 
tutti assai bene. 

Cla. A 1)1 ma que’suoi accenti li ho impressi 
nel cuore; e ti confesso che ho mille torti 
a rimproverarmi. 

Ann. Ebbene fra poco li espierete; ho temuto 
però per qualche momento che il nostro 

' signor Guglielmo non giungesse a sedurvi. 
Questi poeti hanno. certe beile maniere. 
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che (iavvero non si sa qualche volta come 
difendersi. 

eia. {sospirando) Hai ragione. 

^nn. Ma si avvicina l’ora deirappuntamenlo. 
(va alla finestra) scorgo un uomo sotto alla 
finestra avviluppato in un mantello... pas* 
seggia... fa dei gesti... 
eia. Oh Cielo! fosse Wilson? 

Ann. Non v’è dubbio. Quanto vi amai Non 
sono ancora le undici ed è già qui. 
eia. Senti, Anna... io sono grata airamor suo, 
alle sue generose offerte..', ma... non debbo 
riceverlo, c non lo riceverò. 

Ann. Qual timore vi prende? Voi tremate. 

Signora, che cosa facciamo? 
eia. Gli scriverò (si pone al tavolino e scrive). 
Ann. (Qual capriccio le viene in capo... Ah... 
lio capito... teme della propria debolezza... 
Vorrà forse esperimentare meglio i suoi sen- 
timenti..*, ma non vorrei che Shakespeare 
con quella tragica scena... basta, .stiamo a 
vedere.) (aClaudina). Signora, gli scriverete 
naturalmente del vostro amore. 
eia. (ili scrivo ciò che conviene. (</<*■ sé, ma 
ad alta voce)- (Suggelliamo la lettera.) (fa- 
cendo la soprascritta). A milord Wilson. 

(si sente bussare). 
Ann. Hanno bussato alla porta. 

(corre alla finestra), 
eia. Sarà Milord. (alzandosi). 

Ann. Crederei di si. Sentiamo, (stando alla 
. finestra). Farmi che il portinaio lo inler- 


X 
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, roghi... Ah si... ho sentito le parole Jlic 
cardo III. Or ora sarà in questa sala. ' 
eia. lo mi ritiro. Consegnagli questo biglietto 
e congedalo, ina con modi urbani. 

(con fretta) 

’Ann. Non dubitate. (come sopra) 

eia. Vieni poi subito nelle mie stanze, (prendi 
il lume, ed entra nelle sue stanze j lasciando 
Anna al bujo). 

Ann. Signora..: signora, non mi lasciate qui 
alPoscuro... Misera me! 'ha perduta la testa... 
Fa bene però a fuggire il pericolo. Questi 
uomini a quattr'occhi sono cosi arditi... 
sento rumore sulla scala... vorrei andare a 
prendere un lume... Ab, non sono più in 
tempo, eccolo ••• 

SCENA VII. 

^ * « 

, Shakespeare e detta, 

Ann. Ab, milord! bravo, questa si chiama 
esattezza! Avvicinatevi... debbo dirvi prima 
di tutto che la- mia padrona non può par* 

' larvi. 

Sha. (Che ascolto!) 

Ann, Ciò vi dispiacerà, ben lo veggo; ma 
non vi affliggete. Ecco un biglietto che con* 
terrà le assicurazioni deli'amor suo per voi. 
Sha. (Oh Dio!) 

Ann. Essa fu tormentata tutta la sera dal 
- vostro rivale, dal signor Guglielmo Sha- 
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. kespenre. Egli è un uomo furioso, e se 
giungesse in questo momento, sarebbe per 
noi lo spettro d'Amleto. 

‘ha. (Non posso dissimulare piu oltre.) (con 

furore., e ad alta voce). Ebbene,' sì, ecco 
uno spettro; spettro vendicatore, mi rico> 
nosci? 

inn. Oh, me perduta! Shakespeare! Dove 
nascondermi? 

ìha. (Jurioso). Va, negli abissi infernali, de- 
mone d'intrighi; abbandono alle furie te, e 
la tua iniqua padrona... possiate ambedue... 

SCENA ULTIMA. 

Claudina con lume e detti.' 

da. Quale strepito?... milord? {rasserenando 
il volto). Ah, siete voi, mio caro Guglielmo? 

Sha. È un disperato che viene a punire due 
mostri di perfidia. 

eia. {sorridendo)* Come avete potuto pene- 
trare fin qui? Oh quanto la gelosia ci fa 
esperti, ingegnosi! 

Sha. lo geloso? Noi sono più. La gelosia è 
figlia del sospetto. 

eia. £ voi non avete più sospetto alcuno? 

Sha, No, ho la più terribile* certezza l Voi 
amate milord, e questa lettera... 

eia. Contiene il segreto^ più caro del mio 
cuore. 

Sha; (Iniqua! Osa* confermarlo!) ' 
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da. Ebbene... non leggete? 

Sha. <^uel sangue freddo raddoppia il mio 
sdegno. Voglio attenderlo qui questo felice 
rivale... Felice? Ah, non godrà a lungo 
del suo trionfo, lo giuro. 

(parlando apre la lettera).^ 

eia. (con dolce premura). Shakespeare, leggete. 

Sha. Si, perfida, leggerò. Più la tua infedelià 
sarà evidente, meno potrò io superarmi: 
e otterrò sollievo nel solo eccesso delle mie 
sventure, (legge con agitazione) u Milord, 
*> il nodo che vi degnate propormi lusinga 
ty la mia vanità... provo la più viva rico- 
yy noscenza... ma questo è il solo sentimealo 
yy cb'io posso offrirvi, poiché la mia mano, 
yy il mio cuore... non saranno... giammai... 
yy che... di Shakespeare ». Ah Dio, che 
lessi! Claudia, Claudia! eccomi a'tuoi piedi; 
perdona... ad un uomo... ingiusto, colpe* 
vole... 

eia. (con dolcezza). Che dici, Guglielmo? col- 
pevole perchè mi ami? (s< sente un colpo 
alla porta). 

jénn. Ecco l’altro, oh Dio, troppo puntuale! 

Sha. (sempre in ginocchio). Anna, non odi? 
rispondi. 

^nn. (imbarazzata). Ma ora... (con voce tre^ 
mante). Chi va là? 
eia. È Wil.son sicuramente. 

Una voce. Riccardo III. 

Sha. (alzandosi., e portandosi alla fine stia). 
Riccardo IH è -arrivato troppo lardi, Gu- 
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